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LETTERA AI COLOSSESI
Introduzione
La città di Colosse.

Colosse era una città della Frigia (odierna Turchia, in Asia minore), sulla riva del fiume Lico, nel tratto che va da Jerapoli e Laodicea. Un tempo (circa V secolo a.C.) era un centro di molta importanza, sia stradale e sia commerciale per l’industria tessile e della lana. Il suo benessere e la sua importanza andarono sempre più affievolendosi, al punto che ai tempi apostolici era considerata «piccola città» (Da Strabone XII, 576 – I secolo d. C). Invece qualche secolo prima era città indicata in diverse opere nei modi più vari: «città bella e popolosa» (V secolo a.C. da Erodoto VII, 30; e Senofonte, Anabasi I, 2,6); «città celebre» (da Plinio, Historia Naturalis V, 145).
La Chiesa di Colosse.

Non è possibile sapere come e quando la Chiesa di Colosse è nata. Nel libro degli Atti, non si hanno notizie di questa Chiesa, né della città di Colosse. Facciamo qualche osservazione su alcune possibilità riguardo alla fondazione della Chiesa. Quando il Vangelo è stato predicato la prima volta, dagli apostoli a Gerusalemme, anche Giudei della Frigia erano presenti (Atti 2:10). È probabile che qualcuno di quella regione, convertitosi in tale occasione, tornando a casa, abbia iniziato a predicare la Parola del Signore. Dalla testimonianza del Vangelo risulta che Paolo ha attraversato la Frigia, sia nel secondo sia nel terzo viaggio di predicazione (Atti 16:6; 18:23). Non è da escludere che l’apostolo in tali occasioni, visitando qualche città di quella regione, vi abbia predicato il Vangelo. Tuttavia non esiste alcuna indicazione biblica che ciò sia avvenuto, o che sia stato Paolo a stabilire qualcuna delle Chiese in quella regione tra Colosse, Jerapoli e Laodicea (capitale della Frigia in Asia minore). Esiste invece la documentazione biblica che Paolo conosce i Colossesi da altre fonti, perché ha «udito parlare della loro fede in Cristo Gesù» (Colossesi 1:4); inoltre l’apostolo dichiara che né i fratelli di Colosse, né quelli di Laodicea «hanno veduto la sua faccia» (Colossesi 2:1).
Altra possibilità del Vangelo in quella regione è quando Paolo si ferma a Efeso per tre anni (Atti 20:17, 30). Efeso era a circa 200 chilometri da Colosse, ma il Vangelo dice che da quella città «tutti quelli che abitavano nell’Asia, Giudei e Greci, udirono la Parola del Signore» (Atti 19:10). Epafra era nativo di Colosse, ed è probabile che abbia ascoltato la predicazione di Paolo a Efeso ed essendosi convertito, abbia iniziato poi la predicazione nella sua città, collaborando anche per la predicazione nelle vicine città di Laodicea e Jerapoli. Difatti è biblicamente confermato che Epafra è l’artefice della predicazione a Colosse, e collaboratore di lavori a Laodicea e Jerapoli (Colossesi 1:7-8; 4:12-13).
La Chiesa di Colosse doveva essere composta nella maggioranza da persone di estrazione gentile (Colossesi 1:21; 2:13). Paolo riferisce di essere stato fatto ministro, per annunziare la Parola di Dio e far conoscere il «mistero di Cristo anche fra i Gentili» (Colossesi 1:25-27). La scarsità di citazioni del Vecchio Testamento è altra prova che la Chiesa è, per la maggior parte, di estrazione gentile. Molte delle immoralità elencate nella lettera sono in prevalenza vizi del paganesimo (Colossesi 3:5-7). La determinazione a tenere tutti nel rispetto di uguaglianza (Giudei e Greci), davanti a Dio, è altra dimostrazione di chiamata per i Gentili (3:11). Tuttavia la Chiesa di Colosse, come tante altre, non si compone soltanto di persone provenienti dal paganesimo, ma anche di estrazione ebraica, e i motivi possono essere diversi: i Giudei stanno in ogni città, già da molto tempo (Atti 15:21); Giudei della Frigia sono a Gerusalemme nel giorno di Pentecoste (Atti 2:9-10); tanti Giudei vivono in Asia minore (Atti 18:24; 19:13-14).
Autore della lettera.

Paolo dichiara, sia in apertura sia in chiusura dello scritto, di essere autore della lettera il cui destinatario è la Chiesa di Colosse, (1:1,23; 4:18). La lettera è stata scritta nel periodo della sua prigionia, molto probabilmente romana (4:10, 18). Dopo essere stato arrestato a Gerusalemme, al termine del suo terzo viaggio di predicazione, Paolo rimane prigioniero a Cesarea per due anni, poi è condotto a Roma perché, da cittadino romano, si appella a Cesare. Mentre sta a Roma, riceve la visita di Epafra, che lo informa sulla situazione della Chiesa di Colosse, e forse anche su altre Chiese conosciute dal predicatore tra cui Efeso, Laodicea e Jerapoli. Nel rapporto di Epafra ci sono notizie positive e negative. Ecco dunque che dalla prigionia romana di Paolo, partono alcune lettere: agli Efesini, ai Colossesi, il biglietto a Filemone, e forse anche una lettera ai Laodicesi (rimasta sconosciuta). Latore di queste lettere è Tichico, accompagnato da Onesimo che torna dal suo padrone e ora fratello Filemone (Efesini 6:21-22; Colossesi 4:7-9; Filippesi 1:10-12; Colossesi 4:16). Mentre Tichico e Onesimo partono per questo compito, consegnando lettere e notizie alle Chiese e fratelli, Epafra rimane con Paolo (Filemone 1:23). Poi Paolo scrive la lettera ai Filippesi, per mandare loro notizie, indicazioni, esortazioni e ringraziamenti per l’aiuto economico ricevuto proprio da Epafra, che torna a loro, quale latore della lettera ai Filippesi (Filippesi 2:25-30).

Motivo per cui la lettera ai Colossesi è scritta.

Ovviamente Paolo scrive per esprimere il suo apprezzamento per la loro fede, per intervenire sulle loro necessità spirituali, per confortarli con le preghiere a loro riguardo, per dimostrare stima leale e sincera sull’opera di predicazione, che sta crescendo anche tra loro (1:3-9). Tuttavia, dopo i saluti e gli apprezzamenti introduttivi, l’apostolo conduce il suo scritto al serio problema vigente tra loro. È chiaro che il desiderio dell’apostolo è salvare quella Chiesa, dall’eresia che vi si sta infiltrando. Epafra deve avergli riferito di un grave errore serpeggiante tra quei fratelli: essi (o forse alcuni tra loro) pensano di possedere una conoscenza segreta, una filosofia superiore, che mina la posizione di Gesù e la sua preminenza. L’eresia di Colosse pare dipendere da un mix di religiosità gentile e giudaica, una specie di culto a “alto livello” che si presenta da una parte con il vestito della “filosofia” (forse ellenista che pretende la retta conoscenza degli elementi cosmici, presentati come potenze angeliche), tendente al «culto degli angeli» (Colossesi 2:8, 18); e dall’altra parte (filo giudaico) con alcune regole della legge da osservare in modo scrupoloso e ascetico (2:16-23).
Le potenze angeliche, secondo la filosofia umana, determinerebbero l’ordine del mondo e il destino di ogni singola persona; per cui l’uomo deve, osservando le prescrizioni gnostiche, adorare le creature angeliche, rispettare scrupolosamente feste, noviluni e sabati, rifiutare l’uso di certi cibi e bevande, secondo le regole giudaiche. Chi aderisce a tale “filosofia” evidentemente suppone che quelle dottrine ben si accordano con il Vangelo di Cristo e, anzi, ne completano quei punti, dove Dio nulla riferisce! Forse proprio per questo Paolo insiste molto sul fatto che Cristo è la Pienezza e che solo in Lui si ottiene tutto pienamente.

Con quei comportamenti extra-dottrinali derivanti da filosofie umane, elementi del mondo e dottrine della vecchia legge, i Colossesi stanno degradando il Cristo, sia nel primato perché è sostituito dagli angeli, sia nell’insegnamento perché si rifanno anche ad altre culture religiose. I Colossesi devono riconoscere a Cristo la pienezza di ogni cosa, il primato su tutto e la completa Deità. (1:19; 2:9). Diminuire il primato e la dottrina di Cristo è scivolare nella tradizione degli uomini e negli elementi del mondo. «Così come avete ricevuto Cristo Gesù il Signore, così camminate uniti a Lui» (2:6-7). Il Cristiano ottiene tutto pienamente in Lui (2:10), e non ha bisogno del culto degli angeli (2:18), né di trattare il corpo con austerità (2:23), né di digiuni, bevande, feste, noviluni, sabati e altro (2:16-17, 20-22).
La filosofia ellenista sembra derivasse dallo “gnosticismo”, un movimento filosofico religioso molto articolato, che poi si sviluppa maggiormente nel II e III secolo. Il termine deriva dal greco “gnosi”, che significa conoscenza. Lo “gnosticismo” basa la salvezza sulla conoscenza, non quella ottenibile «imparando Cristo» (Efesini 4:20), ma una conoscenza pretesa superiore, segreta, esoterica, che si ottiene al di fuori della relazione con Cristo. Si tratta di una conoscenza speculativa che ritiene malvagie tutte le cose della terra. Applichiamo alcuni esempi:
1) La conoscenza religiosa, è imparare Cristo, cioè quelle nozioni che servono a dare salvezza e vita, senza che Dio illustri e chieda specificamente e scientificamente di conoscere il motivo per cui credere (Efesini 4:20). Esempio: Dio ci presenta molto brevemente la creazione del mondo; naturalmente Egli desidera che noi crediamo in tal evento, così com’è scritto, senza dover avere la spiegazione scientifica nei particolari di com’è avvenuto. L’informazione che riceviamo dalle Scritture è, e deve essere, sufficiente per credere che Dio è l’Autore di ogni cosa. «Per fede intendiamo che i mondi sono stati formati dalla Parola» (Ebrei 11:3). La conoscenza della Scrittura non è scientifica; bensì è sapere che cosa Dio ha fatto e quello che chiede a noi di fare, in modo tale che possiamo ubbidire per fede, ed essere salvati. Paolo affronta l’eresia che si sta inserendo a Colosse e mette subito in risalto, in vari punti, la figura di Cristo:

·  Egli è l’immagine di Dio (1:15).
·  È il Primogenito di ogni creatura (1:15).
·  Tutte le cose create in Lui e in vista di Lui (1:16).
·  Cristo è avanti ogni cosa (1:17).
·  Egli è il Capo del Corpo, cioè della Chiesa (1:18).
·  In Lui abita la pienezza e in Lui c’è riconciliazione (1:19).
·  In Lui tutti i tesori della sapienza e conoscenza sono nascosti (2:2).
·  In Lui abita corporalmente tutta la pienezza della Deità (2:9).
·  In Lui abbiamo tutto pienamente (2:10).
· Cristo è la vita nostra (3:4).
2)  La conoscenza dello gnosticismo, propone di voler sapere con certezza quali passi fare per ottenere la conoscenza assoluta delle cose e voluta al di fuori di Cristo. In questa presunzione di volere e poter sapere, tale filosofia specula su compiti e posizioni di creature spirituali, su opere della legge da attuare e su pratiche immorali da poter fare. Ecco una traccia schematica di quella che può essere la teoria gnostica, che si deduce dalla lettera ai Colossesi:

· Cristo considerato una creatura spirituale come tante altre, che risiede nei luoghi celesti. In tale veste Cristo è senza primato, senza preminenza, senza Deità, ma una qualsiasi creatura spirituale, né più, né meno di altre creature.
· Risposta riguardo a Cristo: a che cosa serve dunque solo il Cristo, se ci sono tante altre creature spirituali da considerare? direbbe lo gnosticismo. Ecco questo sarebbe un ritorno al mistero! E questo è ciò che piace agli gnostici, ed ecco un motivo per cui essi puntano alla conoscenza superiore, devono conoscere questo mistero, che per loro non è Cristo, o almeno solo Cristo, ma tutto il reame di creature spirituali che risiedono nei luoghi celesti. Ricordiamo che Paolo parla di queste creature spirituali, per ovvi motivi che gli danno gli gnostici; però l’apostolo dichiara che sono creature spirituali della malvagità (Efesini 2:2; 6:12; Colossesi 2:15).

· Per lo gnostico i peccati della carne si possono fare: come fornicazione, impurità, lussuria, mala concupiscenza e quanto altro vi è nell’elenco di Colossesi 3:5-10, sono pratiche che appartengono al corpo fisico. Siccome tutto ciò che è carne, è male e non può generare che male, senza possibilità che in essa si possa fare il bene, allora il cedere ai desideri della carne, non può corrompere o danneggiare lo spirito di chi è stato santificato, mediante la fede. Con tale teoria creata a immagine e somiglianza “gnostica”, si possono soddisfare gli appetiti della carne senza sentirsene colpevoli, tanto lo spirito resta separato dal corpo, ed è già santificato!
· Risposta riguardo ai peccati della carne: quale problema c’è se la carne pecca? Direbbe ancora la dottrina gnostica! Paolo attacca queste teorie e pur senza dar loro troppa importanza, non parlandone dettagliatamente rileva, con gli insegnamenti divini, che corpo e spirito sono strettamente uniti, e dunque è impossibile pensare che se si pecca fisicamente si rimane sani spiritualmente! Così Paolo scrive: «Noi siamo morti al peccato e la nostra vita è nascosta con Cristo in Dio» (3:3); «Fate morire le vostre membra che sono sulla terra: fornicazione, impurità, lussuria, mala concupiscenza e altro» (3:5 ss.); qui è fatto l’elenco delle opere carnali che gli gnostici pensano di poter compiere senza responsabilità, tanto già sono spiritualmente a posto con Dio. Come eletti di Dio bisogna separarsi da appetiti e desideri carnali peccaminosi, rivestirsi di giustizia, sottomettersi alla divina volontà, che va conosciuta e applicata solo per ciò che essa dice, e non per avere la pretesa di superarla, modificarla, o renderla ancora misteriosa! Imparare Cristo è vedere semplicemente quali sono i propri doveri fisici, morali e spirituali, nella Chiesa, nella famiglia, nella società, nel lavoro, nel divertimento e quanto altro. Dio non ci chiede certo di conoscere ciò che non è sapientemente rivelato e chiarito (questo invece è il proposito degli “gnostici”). In molti, purtroppo, si nasconde sempre, l’indole “gnostica”, che non muore nel tempo, ed è quella di voler conoscere ciò che Dio non ha rivelato! È la continua voglia di “filosofare”, in un modo o nell’altro. D’altronde Aristotele ebbe a dire: «Chi pensa sia necessario filosofare deve filosofare, e chi pensa non si debba filosofare deve filosofare per dimostrare che non si deve filosofare; dunque si deve filosofare in ogni caso o andarsene da qui, dando l’addio alla vita» (Aristotele, “Protreptico”, o “Esortazione alla filosofia”). Se bisogna filosofare a tutti i costi, come dice Aristotele, per poi creare dottrine e pratiche differenti da quelle del Signore, non è molto più semplice seguire solo il pensiero di Cristo e accettarlo, così com’è espresso e solo per fede?

· Dottrine della legge, per lo gnostico, servono per santificare lo spirito: non toccare, non maneggiare, non mangiare, rispetta le feste, i noviluni, i sabati eccetera. Tutte cose da osservare in modo assoluto, scrupoloso, fanatico, ascetico. Applicarle come dice la legge, per lo gnosticismo, significa santificare e salvare lo spirito.
· Risposta alle dottrine della legge per santificare lo spirito: Il Cristianesimo è un completo equilibrio tra le cose e concede alla creatura umana le esigenze della carne ma all’interno di ciò che è lecito. Il Vangelo non impone il divieto di mangiare, di toccare, di maneggiare, le cose di cui l’uomo ha diritto, semmai limita ed esorta a farne il giusto uso. Alcuni esempi:

1) Il Vangelo dice: «Mangia tutto ciò che si vende al macello» (1 Corinzi 10:25). Lo gnosticismo direbbe «non mangiare questo o l’altro»! Quanto gnosticismo c’è ancora nella società di oggi su queste imposizioni?

2) Il Vangelo dice che le norme su «cibi, bevande, abluzioni, erano regole imposte fino al tempo della riforma» (Ebrei 9:10). Lo gnosticismo direbbe «non mangiare, non bere, non toccare» (Colossesi 2:20). Quanto gnosticismo c’è ancora oggi su queste imposizioni?

3) Il Vangelo dice che il matrimonio è anche perché marito e moglie stiano insieme sessualmente (1 Corinzi 7:1-5). Qui lo gnosticismo direbbe di usare il sesso con tutti, comunque e dovunque, tanto la carne è peccaminosa e i peccati della carne non intaccano lo spirito che già sarebbe santificato e salvato!

4) Il Vangelo dice di adorare solo Dio (Matteo 4:10). Lo gnosticismo direbbe che si possono adorare tante altre creature spirituali, che in quel tempo erano gli angeli e oggi sono santi, madonne e quanto altro offre il campo “religioso” (Colossesi 2:18)! Quanti sono “figli” dello gnosticismo nel mondo di oggi?

Come si vede la filosofia gnostica, mescola teorie umane, dottrine mosaiche, cristianesimo, e dunque contrasta nettamente la volontà di Dio. Certo, che si tratta di “conoscenza superiore”, è quella che viene dalla “sapienza umana” ed è tanto migliore che è destinata a perire (1 Corinzi 1:19)!
Il Cristianesimo è sicuramente un’altra cosa! Non propone conoscenze scientifiche, segrete esoteriche, di realtà neanche conoscibili; il Vangelo propone la conoscenza di Dio che è vita eterna, che è imparare Cristo, per avere fiducia in Lui senza chiedersi troppe spiegazioni di ciò che dobbiamo fare, ma ubbidire con fede a ciò che Egli ci fa conoscere (Giovanni 17:3). D’altronde chiediamoci:

1) Perché essere Chiesa e radunarsi, per studiare, fare il culto, lavorare? È questa conoscenza scientifica? O si tratta semplicemente di sapere ciò che Dio insegna e ubbidire?

2) Perché battezzarsi? Si può dare una spiegazione scientifica al battesimo? O, invece, basta sapere quello che Dio insegna sull’argomento e ubbidire con la fiducia che Dio dona ciò che promette?

3) Perché la disciplina della Chiesa? C’è una spiegazione scientifica per questo argomento? O la dobbiamo applicare, fiduciosamente, come Dio comanda per averne i benefici?

In conclusione, all’introduzione, i Colossesi si stanno facendo trascinare, forse poco forse molto, in quelle ideologie della filosofia umana dello gnosticismo, applicando precetti che non devono applicare (2:16-17); adorando chi non devono adorare (2:18); facendosi imporre precetti che non devono accettare (2:20-21). Purtroppo la storia si è sempre ripetuta nel passato, si ripete nel presente e si ripeterà nel futuro. Come dire che non si riesce a imparare neanche dalla storia negativa dei fatti, non si riesce a imparare dal netto contrasto esistente tra Vangelo e dottrine umane; e cosa peggiore è che non si riesce a capire la realtà delle cose, neanche quando le opere della malvagità sono così grandi, immense, ingannevoli, che tutti ne parlano, tutti se ne meravigliano negativamente, ma nessuno prende l’iniziativa di accertarsi della realtà! Di chi sarà la colpa nel giorno del giudizio? Il Signore lo aveva detto: «Li riconoscerete dai frutti» (Matteo 7:16). A buon intenditor…
CAPITOLO 1

Schema e sintesi

Domande

Risposte

Analisi

Schema e sintesi

Introduzione

· Saluti iniziali e introduttivi (1-2).

· Preghiera e apprezzamento per la loro fede (3-8).

· Intercessioni per l’incremento della loro conoscenza (9-12).

· Dalle tenebre al Regno di Cristo e relative benedizioni (13-14).

Preminenza di Cristo

· Cristo nella Deità (15).

· Cristo nella creazione (16-17).

· Cristo nella Chiesa (18-23).

La parte di Paolo

Sofferenze e lavoro dell’apostolo (24-29).

Introduzione (1-14)
· Saluti iniziali e introduttivi (1-2).

v. 1
«Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timoteo …».
Domande v. 1 - Chi scrive la lettera; di Chi si dichiara apostolo; per la volontà di Chi è apostolo, chi è suo compagno di opera?
Risposte v. 1 – L’autore della lettera è Paolo, che scrive sempre dalla prigione romana. Egli si dichiara apostolo di Cristo, poiché da Lui mandato direttamente a svolgere questa missione speciale, attuabile da chi è stato testimone oculare e uditivo dei fatti (Atti 26:16; 1 Corinzi 9:1); missione da svolgere soprattutto fra i Gentili (Atti 26:17-18; 9:15). Il suo apostolato dipende dalla volontà di Dio (Atti 22:14-15). Timoteo è suo compagno d’opera in quest’opportunità. Giovane conosciuto a Listra (Atti 16:1-3); cresciuto con lui per ciò che riguarda la predicazione (2 Timoteo 2:2); il quale poi si dà alla predicazione del Vangelo (2 Timoteo 4:1-4).
Analisi v. 1 – Non è compito che Paolo sceglie da sé, o per propria volontà umana, o per piacere agli uomini (Galati 1:15-16). È stato scelto da Dio, per testimoniare il Signore là dove gli altri non sarebbero arrivati. Forse è questione di carattere, di temperamento, o anche di capacità di trasmettere un messaggio tanto importante a persone non addentrate in concetti spirituali così elevati. Non tutti hanno la stessa caratura, moralità, determinazione, o anche capacità di essere chiari, e farsi ben capire in concetti che sono tanto semplici quanto intensi e profondi. Quella di Paolo è la volontà di portare la rivelazione di Dio nel mondo conosciuto di quel tempo. Cosa che l’apostolo fa e sempre si propone di continuare con decisione e amore altruistico. Sapendo di poter dare, sente il dovere di fare, fino al punto di scrivere un pezzo di rara grandezza morale: «Sono debitore del Vangelo verso i Greci, verso i Giudei, verso tutti» (Romani 1:14).
v. 2
«… ai santi e fedeli fratelli in Cristo che sono in Colosse, grazia a voi e pace da Dio nostro Padre».
Domande v. 2 – Chi sono i destinatari della lettera, in quali modi sono definiti, e quali benedizioni Paolo chiede per loro?

Risposte v. 2 – I destinatari della lettera sono i Cristiani della città di Colosse. Sono definiti, dallo Spirito Santo, come santi, fedeli e fratelli. Santi, perché «rinnovati» (Romani 12:1-2); Fedeli, perché di fede non finta (2 Timoteo 1:5); Fratelli, perché tutti uguali (Matteo 23:8). Le benedizioni che Paolo invoca su loro sono la grazia e la pace di Dio.
Analisi v. 2 – I destinatari della lettera sono definiti santi, fedeli e fratelli. Santi, perché rinnovati nella mente e appartati nel Signore (Romani 12:2; 1 Corinzi 1:1). Fedeli, perché fermi nella dottrina, persone che hanno il desiderio del cuore di non deviare il corso delle indicazioni del Signore, che hanno una fede non finta (2 Timoteo 1:5). Fratelli, perché appartenenti alla stessa famiglia di Dio, accomunati nelle medesime benedizioni ed equiparati su ogni piano sociale, morale, spirituale. Ciò perché dove sparisce il ricco si nota il povero; dove si abbassa il sapiente, s’innalza l’ignorante; dove l’orgoglio è umiliato l’umiltà è glorificata (Matteo 23:8; 20:25-27). Le benedizioni chieste da Paolo su loro sono la grazia e la pace. Non si tratta di luoghi comuni, dei semplici modi per dire qualcosa e dare più enfasi e valore allo scritto; bensì è la richiesta di precise benedizioni del Signore, che possano essere fatte proprie dai Colossesi, come da tutti i Cristiani. La grazia è il dono da noi immeritato, che comunque Dio elargisce in virtù della persona di Gesù Cristo, della sua grandezza morale e spirituale, delle sue opere e del suo sacrificio (Giovanni 1:17). La pace è la riconciliazione che Cristo ha portato nel mondo, dando all’uomo la possibilità di ritornare nella comunione col Padre, dopo esserne stato separato a causa del peccato e dell’impossibilità di avvicinarsi, senza l’intervento del Pacificatore (Giovanni 14:27).
· Preghiera e apprezzamento per la loro fede (3-8).

v. 3
«Noi rendiamo grazie a Dio, Padre del Signor nostro Gesù Cristo, nelle continue preghiere che facciamo per voi …».

Domande v. 3 – Chi vediamo qui in azione, che cosa rendono a Dio, e in quale modo.
Risposte v. 3 – Qui vediamo in azione Paolo e Timoteo, i quali stanno dichiarando di rendere grazie a Dio, in continue preghiere per loro, come Gesù stesso ha fatto ed ha insegnato (Giovanni 17:1, 20; Matteo 6:9); ed essi lo stanno facendo in modo continuo. 
Analisi v. 3 - È il ringraziamento a Dio che quei fratelli esistono. Essi sono una realtà viva e vera, per cui Dio è glorificato e altre anime possono ricevere la luce dalle parole apostoliche e l’aiuto dal loro esempio, per la ricerca della Verità. È sempre un’immensa benedizione, quando in un luogo c’è la Chiesa del Signore che vive e lavora. E Paolo non si esime dal pregare Dio, ringraziandolo per loro. Inoltre lo stato privilegiato dei Cristiani è nel fatto di essere tutti coinvolti nelle preghiere vicendevoli. Come dire che tutti pregano per tutti. La considerazione tra fratelli va resa nota al Padre, al Quale vanno indirizzate le nostre preghiere, come Gesù ha insegnato (Giovanni 17:1; Matteo 6:9). E Gesù è stato rivelato dal Padre quale diletto Figliolo in cui si è compiaciuto (Matteo 3:17). Se Dio è Padre che riceve preghiere da Gesù Cristo fatto uomo (1 Timoteo 2:5), e nostro Signore (Atti 2:36), quanto più il Padre è degno di ricevere preghiere, lodi, ringraziamenti dai figli adottati (Apocalisse 4:11)? Bene fanno qui Paolo e Timoteo, come anche in altri scritti, lasciando a noi l’esempio di come muoversi in questa direzione.
v. 4
«… avendo udito parlare della vostra fede in Cristo Gesù e dell'amore che avete per tutti i santi …».

Domanda v. 4 – Di che cosa hanno udito parlare Paolo e Timoteo, riguardo quei fratelli?

Risposta v. 4 – Paolo e Timoteo hanno udito parlare della loro fede in Cristo Gesù e dell’amore che serbano per tutti i Cristiani. Se Paolo ha solo sentito parlare della loro fede, è chiaro che non conosce di persona quei fratelli, com’è meglio precisato più avanti (Colossesi 2:1). Ciò sta anche a dimostrare che non è stato l’apostolo a fondare la Chiesa di Colosse.
Analisi v. 4 - Il motivo del ringraziamento espresso a Dio per loro sta nelle informazioni recate a Paolo da Epafra (come visto in altre occasioni). Non esiste miglior apprezzamento per i fratelli che quello di riconoscer loro che hanno un unico oggetto degno di fede che è Gesù Cristo (Ebrei 11:6); e che tale fede è operante nell’amore che riversano su tutti i fratelli (Galati 5:6). Questo è ciò che Dio desidera per i suoi figli in modo vicendevole.
v. 5

«… a motivo della speranza che vi è riposta nei cieli; speranza che avete da tempo conosciuta mediante la predicazione della verità del Vangelo …».
Domande v. 5 – Dove è riposta la speranza dei Colossesi e in quale modo l’hanno ottenuta?

Risposte v. 5 – La speranza dei Colossesi, come di tutti i Cristiani, è riposta nei cieli; ed essi l’hanno ottenuta per mezzo della predicazione del Vangelo. In due soli versetti (4-5), sono indicate quattro importanti condizioni spirituali, in questa sequenza: fede, amore, speranza e predicazione. È fuor di dubbio che con queste quattro condizioni nel cuore, si ha veramente la speranza riposta nei cieli (1 Pietro 1:3-5).

Analisi v. 5 – Dalla costruzione della frase fatta da Paolo, traspare che i Colossesi hanno fede e amore a causa della speranza ottenuta dalla predicazione del Vangelo. Di solito il discorso è inverso: la predicazione suscita fede; la fede opera amore; l’amore stimola speranza (Romani 8:24-25; 5:2-5). Se nel piano e nella logica divina, la speranza è dopo l’ascolto, la fede, l’amore, è anche vero che l’uso inverso di tale disposizione pone l’enfasi sulla speranza, come se fosse lei a stimolare fede e amore! La disposizione di Paolo ha una logica: la speranza, una volta attivata da fede e amore, diventa poi essa stessa motore induttivo per aumentare la fede e rafforzare l’amore. Pertanto se è vero che la speranza è prodotta dalla sequenza predicazione-fede-amore, è altresì vero che in «vista della speranza viva», la stessa sequenza predicazione-fede-amore, trova il suo motore propulsore per aumentare spessore, forza, valore. Se c’è fede, v’è amore, v’è speranza; e a sua volta la speranza viva permette alla fede di rafforzarsi e all’amore di ingigantirsi (Galati 5:6; 1 Tessalonicesi 5:8; 1 Pietro 1:3-5). Si tratta di «speranza conservata nei cieli», che avendo la sua base in Cristo, proietta il suo desiderio e la sua aspettazione nei cieli. Luogo che Gesù ha promesso di star preparando (Giovanni 14:3); luogo dove il Cristiano ha la sua cittadinanza (Filippesi 3:20-21); luogo dove il Cristiano ha la sua vera indistruttibile, eterna casa (2 Corinzi 5:1-2).
v. 6

«… che è pervenuto sino a voi, come sta portando frutto e crescendo in tutto il mondo nel modo che fa pure tra voi dal giorno che udiste e conosceste la grazia di Dio in verità …».

Domande v. 6 – Che cosa sta portando e che cosa sta avvenendo al Vangelo, già in quel preciso tempo storico?
Risposte v. 6 – Il Vangelo è giunto a loro recando nei cuori fede, amore, speranza; inoltre «sta portando frutto e crescendo in tutto il mondo» (Romani 1:8; 1 Tessalonicesi 1:8).

Analisi v. 6 - Osserviamo qui che il progresso del Vangelo sta avvenendo in due aspetti paralleli: «sta portando frutto» e nel frattempo «cresce in tutto il mondo». Ovviamente non è possibile che stia parlando della stessa cosa: «porta frutto», indica che se il Vangelo è ritenuto in un «cuore buono», se ascoltato con devozione, se accettato con umiltà, non può che recare il frutto giusto nel cuore (Luca 8:15). «Sta crescendo in tutto il mondo», sembra riferirsi all’espansione geografica della Buona Novella, com’è indicato in seguito (Colossesi 1:23). Il Vangelo è Seme che non si esaurisce con l’uso; anzi, quanto più è usato e porta frutto nel cuore, tanto più la sua estensione è garantita nel mondo intero. Sta a noi fare in modo che il Vangelo dia il «frutto giusto» e si «espanda» in ogni luogo. Se siamo rinnovati veramente, ci impegneremo a portarlo ovunque. Il Vangelo deve fruttare nei cuori qualitativamente, prima di espandersi nel mondo quantitativamente.
v. 7-8

«… secondo quel che avete imparato da Epafra, il nostro caro compagno di servizio, che è fedele ministro di Cristo per voi, e che ci ha anche fatto conoscere il vostro amore nello Spirito».

Domande v. 7-8 – Chi è stato a predicare il Vangelo a Colosse, in quali modi è definito, e che cosa ha fatto conoscere a Paolo e altri?

Risposte v. 7-8 – Messaggero del Vangelo a Colosse è stato Epafra; è definito «caro compagno d’opera» e «fedele ministro di Cristo» per loro a Colosse; inoltre Epafra, venendo a Roma, fa conoscere a Paolo e altri, l’amore che i Colossesi hanno nello Spirito e anche la loro condizione spirituale di cui necessitano di aiuto (Colossesi 4:12).
Analisi v.7-8 – Nel tempo in cui Paolo scrive questa lettera Epafra è con lui in prigione, molto probabilmente, a Roma (Filemone v.23). L’evangelista ha fatto un gran lavoro a Colosse, ciò suscita la gioia spirituale di Paolo che, forse proprio per dare gli onori di quel lavoro, definisce Epafra con due frasi che hanno il sapore della benedizione divina e che rimangono indelebilmente impresse a inchiostro negli annali della storia della Chiesa. Tutti i Cristiani, così come tutti i religiosi, ma anche tutti quelli che leggono queste frasi sanno che Epafra è stato un «caro compagno di servizio» e un «fedele ministro di Cristo». Non si può sperare di meglio da un Cristiano e non si può ottenere paga più gloriosa di questa durante la vita terrena, perché ricevendo l’approvazione del Signore, si è certi di avere fatto il proprio dovere. Ogni Cristiano dovrebbe desiderare l’approvazione dal Signore e non quella degli uomini. Predicare la Verità spesso genera la disapprovazione umana, ma ciò che conta è l’approvazione divina. Molti Cristiani si arrendono perché si dice che con la semplice predicazione della Verità nessuno si avvicina ad ascoltare; e allora, per attirare le persone, si cercano sotterfugi, escamotage, trucchi sociali, dove l’essere umano pone vera attenzione. Quando i Cristiani mettono in atto ciò che piace al mondo, il mondo li approva, ma non certo Dio. Quando si è fatta la volontà di Dio, non bisogna aspettarsi il plauso del «quanto sei stato bravo»; ciò che conta è la gioia «attestata» dallo Spirito Santo di sentire nel cuore, nella mente, nella ragione, di aver fatto semplicemente il proprio dovere.
· Intercessioni per l’incremento della loro conoscenza (9-12).

v. 9

«Perciò anche noi, dal giorno che abbiamo ciò udito, non cessiamo di pregare per voi, e di domandare che siate ripieni della profonda conoscenza della volontà di Dio in ogni sapienza e intelligenza spirituale …».

Domanda v. 9 – Quali condizioni primarie chiede Paolo a Dio per i Colossesi, dal giorno che ha avuto informazioni di loro?
Risposta v. 9 – La preghiera di Paolo (conoscendo il pericolo derivante dalla filosofia dello gnosticismo che cerca una conoscenza superiore), è che essi siano ripieni della profonda conoscenza della volontà di Dio, in modo tale da avere una chiara visuale su «ogni sapienza» e su «ogni intelligenza», che Dio vuole tutti abbiano (1 Timoteo 2:4).
Analisi v. 9 – Il Signore desidera che tutti imparino ciò che serve sapere, che tutti comprendano il Messaggio lasciato. Non c’è assolutamente bisogno di una “conoscenza superiore”, anche perché nulla c’è più da conoscere oltre Cristo, che è Recipiente di tutti i tesori della sapienza e della conoscenza (Colossesi 2:3). Cosa si vuole di più? Non basta forse, conoscere ciò che il Creatore dell’universo, al Quale nulla è nascosto, ha voluto sufficientemente rivelare? Ecco, il desiderio dell’apostolo esposto in preghiera, è che essi conoscano ciò che è necessario e sufficiente sapere.
v. 10
«… affinché camminiate in modo degno del Signore per piacergli in ogni cosa, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio».
Domanda v. 10 – Quali sono i frutti che si portano a Dio, acquisendo conoscenza della Sua sapienza e intelligenza?

Risposta v. 10 – I frutti che si portano a Dio, acquisendo conoscenza della Sua volontà (9, che si riferisce a ogni sapiente intelligenza spirituale in tutte le cose per noi necessarie alla salvezza), sono quelli di condursi in modo degno del Signore, di piacerGli in tutto, di portare frutto in ogni opera, di crescere nella conoscenza di Dio (conoscere di Lui = carattere, bontà, giustizia, Giovanni 17:3).
Analisi v. 10 – Da precisare che Paolo nei versetti 9 e 10, parla di conoscenza in due modi specifici: conoscenza della volontà di Dio, che riguarda farsi una cultura della sua sapienza e intelligenza espletate nel piano di salvezza, sulle cose che servono per la nostra redenzione. Ottenendo la conoscenza di tutte le cose promesse, programmate e realizzate, si ottiene la conoscenza di Dio, che riguarda più strettamente la sua Persona, il suo carattere, il suo amore, la sua giustizia. Con il parlare di tale tipo di conoscenza (sia della volontà di Dio, sia di Dio stesso), Paolo vuole opporsi a chi propone di ottenere la “conoscenza superiore”, che essi stanno ricercando, forse perché influenzati (o plagiati?) dalla falsa corrente religiosa che si sta infiltrando tra loro!
v. 11

«… essendo fortificati in ogni forza secondo la potenza della sua gloria, onde possiate essere in tutto pazienti e longanimi».
Domanda v. 11 – Che cosa significa, e cosa è possibile fare quando si è fortificati?

Risposta v. 11 – Fortificati in ogni forza indica rendere attivi tutti i punti della Parola. Quando si è fortificati in «ogni forza», secondo la «potenza della sua gloria», si può diventare pazienti e longanimi in ogni cosa (2 Pietro 1:5-11; Filippesi 4:13; Giacomo 1:2).
Analisi v. 11 – La Rivelazione divina è una realtà perfetta, completa; ed è composta di parti. Ogni singola parte è forza che viene dalla potenza di Dio. Se ogni punto della dottrina, è espressione della forza di Dio, il Cristiano è chiamato a fortificarsi su ogni parte che la «potenza della sua gloria» ha lasciato. C’è tanto da conoscere e molto da migliorare sulla volontà di Dio che – direbbe Paolo – non vi è proprio tempo per ricercare un’ipotetica “conoscenza superiore” che, puntualmente non si ottiene, e fa scivolare sulla giustificazione del “mistero”. La presunta “gnosi” che gli uomini vogliono raggiungere sull’impossibile, li fa stagnare nel cerchio del mistero e della confusione! Oggi forse è cambiata la “gnosi” da raggiungere, forse è cambiato il “mistero” che rimane, ma la sostanza è sempre nella stessa direzione: la presunzione umana! Forse il tutto è dettato dalla sempre eterna voglia umana di prevaricare il prossimo! Pertanto se il mistero rimane, solo “l’incaricato speciale” ha il diritto di parlarne per cercare di spiegarlo al popolo, che non è in grado di capire, di intendere senza l’intervento dell’illuminato! E la storia della prevaricazione religiosa, imperiosa, continua… Il Cristiano non deve avere davanti neanche la possibilità dell’ombra del mistero, se è vero com’è vero che Dio ha rivelato tutto ciò che l’uomo può e deve conoscere. E tutto quello che il Signore ha rivelato, è sufficiente per far ottenere pazienza, longanimità, speranza e tutte le condizioni necessarie a prepararsi per la vera vita!
v. 12

«… e rendendo grazie con allegrezza al Padre che vi ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce».

Domande v. 12 – A Chi rendere grazie; in quale modo; e perché?
Risposte v. 12 - È necessario rendere grazie a Dio Padre, bisogna farlo con allegrezza nel cuore, perché oltre a darci, la possibilità di essere forti su ogni dottrina, ha dato a tutti la possibilità di partecipare alla stessa sorte di tutti i santi nella luce (2 Corinzi 1:11; Efesini 5:20; Filippesi 4:6).
Analisi v. 12 – La vita del Cristiano va vissuta nella continua gioiosa gratitudine al Padre. Cosa c’è di migliore della preghiera per esprimergli la nostra gioia? E se un Cristiano sa di avere un patrimonio eterno conservato nei cieli (v.5), com’è possibile che non sia interiormente allegro, di quella gioia che si conserva nel cuore a causa della speranza certa (Ebrei 6:17-18)? Se uno crede in Dio, ed è fedele ai suoi punti forza, come può non rallegrarsi profondamente davanti alle promesse di Dio, il Quale rende tutti i Cristiani partecipi della «stessa sorte nella luce»? Gli Ebrei nel deserto camminavano con la speranza e la gioia di entrare nella terra promessa per raggiungere il riposo di Dio. E anche se molti si sono perduti per la loro ribellione, nel percorso, molti altri hanno ottenuto il premio promesso. Qui, però, si tratta di promesse per raggiungere il vero riposo, quello celeste. Il Cristiano dovrebbe essere allegro dentro, già solo per questa ragione; ma per esserlo dovrebbe desiderare e camminare mirando con gioia di entrare nel riposo di Dio (Ebrei 4:11).
· Dalle tenebre al Regno di Cristo e relative benedizioni (13-14).

v. 13-14

«Egli ci ha riscossi dalla potestà delle tenebre e ci ha trasportati nel regno del suo amato Figliuolo, nel quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati …».
Domande v. 13-14 – Da dove sono stati riscossi i Cristiani. Chi li ha liberati. Dove sono stati trasportati. Quali benedizioni ne hanno.

Risposte v. 13-14 – I Cristiani, a prezzo di sacrificio, sono stati riscossi dalla potestà delle tenebre. Chi li ha liberati è Dio Padre, con l’intervento di Cristo (1 Corinzi 6:20). Sono stati trasportati nel regno di Cristo (Ebrei 12:28). Le benedizioni, che ricevono dal riscatto, sono il perdono dei peccati e la redenzione dell’anima (2 Corinzi 1:10; 2 Pietro 2:9).
Analisi v. 13-14 – Se è possibile partecipare alla sorte di tutti i santi nella luce, è perché i Cristiani sono stati liberati dalla condizione di schiavitù dal peccato. E grazie a Dio se ciò è stato reso possibile! Il potere da cui siamo stati riscattati è quello delle tenebre, che non dà la possibilità di vedere e di conoscere la giustizia divina (2 Corinzi 4:4). In tale condizione esiste solo la morte spirituale, che è la separazione eterna dal Padre, causata dai nostri peccati (Isaia 59:1-2). L’uomo non è creato per le tenebre, ma per la luce. Se resta al buio, è sua soltanto la colpa. Dio non vuole questo e per trarlo fuori, ha mandato la «Luce» fra gli uomini, affinché essi vedendo e comprovando la gloria di Dio nel mondo, possano convertirsi passando dalle «tenebre alla Luce» (2 Corinzi 4:6). Molti, però, preferiscono non vedere e questo causa la permanenza nelle tenebre (Giovanni 3:19). Paolo ha cercato di far aprire gli occhi, perché le persone traslocassero dalle tenebre alla Luce (Atti 26:18). Molti l’hanno fatto, ma molti altri no. Oggi tutti i Cristiani dovrebbero agire come Paolo, adoperandosi a far uscire il maggior numero possibile di persone dalle tenebre, usando e facendo usare l’unica Vera Lampada a noi disponibile: l’Evangelo! Solo la potenza del Vangelo fa passare dalle tenebre alla luce (Romani 1:16); fa credere in Cristo (Giovanni 20:30-31); fa ravvedere dagli errori (Atti 2:38); fa ottenere il lavaggio dei peccati (Atti 22:16); solo il sacrificio di Cristo, tema primario del Vangelo, ci riscatta dalle tenebre e ci trasporta nel regno di Cristo, dove si può fare uso di ogni bene spirituale (Romani 14:17).
Preminenza di Cristo (15-23)
· Cristo nella Deità (15).

v. 15

«… il Quale è l'immagine dell'invisibile Iddio, il primogenito d'ogni creatura …».
Domande v. 15 – In quali modi è definito Cristo? E che cosa indicano tali terminologie?
Risposte v. 15 – Cristo è qui definito Immagine di Dio e Primogenito di ogni creatura. Immagine indica che Cristo è lo splendore della stessa gloria del Padre (Ebrei 1:3). Primogenito indica la sua preminenza assoluta su tutte le creature. Se gli angeli devono adorare il Primogenito, com’è possibile che essi siano adorati in luogo del Creatore a Colosse (Ebrei 1:6; Apocalisse 22:8-9)?
Analisi v. 15 - In questo passo Cristo è descritto come «Immagine dell’invisibile Iddio» e «Primogenito di ogni creatura».
· Immagine: Dio è invisibile e l’uomo non può vedere la sua faccia e vivere (1 Timoteo 6:16; Esodo 33:20). Nella sua invisibilità Dio ha sempre palesato chiaramente il Suo carattere, l’essenza, la personalità, la bontà, la potenza, la giustizia e l’amore, caratteristiche del Padre sulle quali non si può assolutamente dubitare. Tutte queste particolarità hanno da sempre dichiarato lo «splendore della gloria del Dio» invisibile. L’uomo, però, ha sempre desiderato vedere l’oggetto del suo culto e da Chi tutte quelle cose buone vengono! Cristo, fattosi uomo, ha reso Dio visibile in Se stesso nella carne, operando come il Padre e dimostrando le medesime qualità. Se le caratteristiche del Dio invisibile dichiarano lo «splendore della sua gloria», le stesse qualità espresse dal Dio che si è reso visibile parlano analogamente dello stesso «splendore di gloria». Quello che l’uomo ha veduto fare, nel Vecchio Testamento, dal Dio invisibile, Cristo l’ha fatto in modo visibile (Giovanni 1:18; 14:9).
· Primogenito: Cristo è primogenito, non nel senso che è stato creato prima delle altre creature, perché Egli stesso è Creatore senza il Quale «nessuna delle cose fatte è stata fatta» (Giovanni 1:3; Ebrei 1:10). Il termine primogenito può essere usato sia nel senso letterale, sia figurativo. Letterale è quando indica il primo nato in una famiglia terrena, come nel caso di Gesù quando nacque da Maria e Giuseppe (Luca 2:7). Figurativo è quando si vuol dare alla persona, o cosa, una posizione speciale di rango, supremazia, preminenza. Tale era, ad esempio, la posizione del popolo d’Israele che pur non essendo il primo popolo della terra, fu considerato da Dio come «figliolo primogenito» (Esodo 4:22); e analoga situazione è stata per Davide che pur essendo l’ultimo dei fratelli, è stato considerato come primogenito (Salmo 89:27). Il senso della primogenitura di Gesù, in questo versetto 15, è figurativo e indica la sua preminenza su tutte le creature e su tutto il creato. Com’è possibile, dunque, affidarsi ad altre creature, angeli o altro, come volevano fare gli gnostici a Colosse?
· Cristo nella creazione (16-17).

v. 16

«… poiché in lui sono state create tutte le cose che sono nei cieli e sulla terra; le visibili e le invisibili; siano troni, siano signorie, siano principati, siano potestà; tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui …».

Domande v. 16 – In Chi, per mezzo di Chi e in vista di Chi sono state create tutte le cose, e qual è il senso di ogni tema.  Quali sono le cose da Lui create. 
Risposte v. 16 – Tutte le cose sono state create in Lui, cioè nella sua volontà (Ebrei 1:10; Giovanni 1:3); per mezzo di Lui, perché Egli è principio o causa prima di tutte le cose (Apocalisse 3:14); in vista di Lui, perché sarebbe venuto con il suo intervento riparatore per recuperare al male fatto dal genere umano (Ebrei 1:2; 2:10). Le cose create qui elencate sono: le visibili, le invisibili, i principati, le potestà, le signorie.
Analisi v. 16 – Se si vuole collocare Cristo allo stesso livello delle altre creature celesti e angeliche, e col termine “primogenito” dimostrare che Cristo è stato creato prima di tutte le altre creature, basta il contenuto di questi due versetti (16-17), per verificare la Deità, l’Onnipotenza, l’Onniscienza, l’Onnipresenza di Cristo e la sua realtà creativa di tutte le cose nei cieli, sulla terra, visibili, invisibili, troni, potestà, signorie. Cristo è l’artefice della creazione, di tutto ciò che la Deità ha ideato, pensato, programmato e condotto all’esistenza. Cristo non è un semplice agente della creazione, non è un semplice aiutante del Padre, né un angelo, come avrebbero voluto, e come vogliono, molti! Cristo è il Creatore stesso, essendo che tutte le cose sono state create «in Lui» (per sua specifica volontà), «per mezzo di Lui» (causa prima di tutte le cose), «in vista di Lui» (per il suo futuro intervento riparatore). C’è qui ovviamente, la descrizione del completamento dell’opera di Cristo, vista nella sua globalità. «In vista di Lui», sta nel fatto che l’uomo, essendo creato con una natura libera, intelligente, con la facoltà di scegliere, avrebbe peccato e ciò sarebbe stato causa della sua morte spirituale, della separazione eterna dal Padre. In tal caso l’opera più preziosa della creazione (l’essere umano) sarebbe andata in perdizione. Sarebbe servito un intervento redentivo per riportare l’uomo alla condizione in cui Dio l’ha creato. Così in vista (dal punto di Dio), del fatto che l’uomo avrebbe peccato, Cristo era già pronto a compiere l’opera sacerdotale. Difatti Cristo non è solo Autore della creazione visibile e invisibile, ma è anche Autore della nostra salvezza, che è di tanto più importante della prima (Ebrei 5:10).
v. 17
«… ed Egli è avanti ogni cosa, e tutte le cose sussistono in lui».
Domanda v. 17 - In quale senso Egli è avanti ogni cosa che sussiste in Lui?

Risposta v. 17 – il fatto che Cristo è avanti ogni cosa e tutte le cose sussistono in Lui, non significa che Cristo ha avuto un inizio, o che c’è stato un tempo in cui non esisteva (come predicava Ario 250-336). Cristo è la causa del creato perché esisteva per crearlo (Giovanni 1:1).
Analisi v. 17 – Cristo non ha preminenza solo sulla creazione e su ogni creatura, ma è anche preminente nel tempo; Egli è avanti ogni cosa. Ciò non significa che Cristo ha avuto un inizio, o che c’è stato un tempo in cui non c’era (come predicava Ario, 250-336). Cristo è indicato come Colui che è avanti ogni cosa, ed è l’indicazione temporale del motivo per cui la cosa che non era (mondo), è venuta all’esistenza. Cristo è Causa del creato perché esisteva per crearlo. E non solo è preesistente al creato (Giovanni 1:1-3), ma è anche il Sostenitore di tutte le cose con la Parola della Sua Potenza (Ebrei 1:3). 
· Cristo nella Chiesa (18-23).

v. 18

«Ed egli è il capo del corpo, cioè della Chiesa; egli che è il principio, il primogenito dai morti, onde in ogni cosa abbia il primato».

Domande v. 18 – Chi è il Capo del corpo. Che cosa è il corpo. Che cosa s’intende per principio e primogenito dai morti.
Risposte v. 18 – Il Capo del Corpo è Cristo (Efesini 1:22). Il Corpo è la Chiesa (Colossesi 1:24). Per principio s’intende che per mezzo di Cristo la Chiesa esiste (Apocalisse 3:14). Primogenito dai morti sta a indicare che la sua risurrezione è per la nostra redenzione (1 Corinzi 15:23).
Analisi v. 18 - Cristo è il Capo, autorità unica (Matteo 28:18), di quel Corpo che è la Chiesa, che esiste poiché Egli ne è il Principio, cioè la Causa prima dell’esistenza. Cristo è il Mezzo per cui è stato possibile formare il mondo (Apocalisse 3:14), ed edificare la Nuova Creazione che è la Chiesa (Matteo 16:18; Matteo 19:28). Inoltre Egli è Primogenito dai morti, per la cui morte e risurrezione speciale è stata resa possibile la nostra salvezza! Il primato nella risurrezione di Cristo è per non morire più e per redimere il genere umano (Ebrei 2:9-10; 1 Corinzi 15:23). Com’è possibile stabilire che un uomo possa essere “capo” della Chiesa, di cui un Altro ne è stato il Motivo, il Mezzo, e la Vittima sacrificante se stessa per farla esistere? Cristo ha il primato in ogni cosa e non la creatura umana o angelica! Lo dimostra che Cristo è adorato e accetta l’adorazione (Matteo 2:2; Matteo 28:9; Matteo 28:17); quando invece sono gli uomini o gli angeli fedeli a Dio a essere adorati, questi mai accettano l’adorazione, ma respingono qualsiasi attributo di lode e gloria (Atti 10:25 Apocalisse 22:8-9). L’adorazione deve essere rivolta «solo a Dio» (Matteo 4:10). Il culto non è per gli uomini e non è per gli angeli. Pertanto Gesù accettò di essere adorato perché Egli è Dio, altrimenti non doveva accettare l’adorazione! Angeli e uomini onesti non accettano adorazione per se stessi, né la rivolgono ad altre creature, umane o angeliche che siano, come invece sta avvenendo a Colosse!
v. 19-20
«Poiché in lui si compiacque il Padre di far abitare tutta la pienezza e di riconciliare con sé tutte le cose per mezzo di lui, avendo fatto la pace mediante il sangue della croce d'esso; per mezzo di lui, dico, tanto le cose che sono sulla terra, quanto quelle che sono nei cieli».

Domanda v. 19-20 – Che cosa si è compiaciuto di fare il Padre, per mezzo di Cristo e per quale ragione? Chi è che trae benefici dalla riconciliazione in Cristo?
Risposte v. 19-20 – Il Padre ha dato a Cristo la pienezza, per mezzo della quale noi riceviamo ogni benedizione; pienezza che i falsi maestri di Colosse vogliono togliergli (Colossesi 2:9-10; Giovanni 1:16; Efesini 3:19). Ora tutte le cose sono riconciliate con il Padre per mezzo di Cristo (2 Corinzi 5:20); e ciò non per mezzo di angeli (Ebrei 1:7). Il Padre ha voluto fare la pace con l’uomo per mezzo del sangue di Cristo sulla croce (Efesini 2:14; Ebrei 9:22). E nella riconciliazione rientrano tutte le cose sulla terra e nei cieli. Per dire che l’universo è stato riappacificato dal sacrificio di Cristo; cielo e terra sono stati riportati nell’ordine della creazione. Cristo, morendo, è stato costituito Capo e Signore assoluto e mentre domina su tutte le potenze, che gli sono sottoposte, agli uomini è offerta la riconciliazione da Lui ottenuta a prezzo di sacrificio (Efesini 6:12; Filippesi 2:10; Colossesi 2:15). 

Analisi v. 19-20 – Dio si è compiaciuto di fare abitare in Cristo Gesù uomo, ogni pienezza che appartiene alla Deità, cosa che i falsi maestri di Colosse vogliono togliergli (Colossesi 2:9-10). È dalla «Sua pienezza» (e non tramite gli angeli, Ebrei 1:7), che i Cristiani possono avere «grazia su grazia» (Giovanni 1:16); possono ottenere «conoscenza» (Efesini 3:19); possono ricevere «riconciliazione» (2 Corinzi 5:20). Tutto ciò che serve all’uomo, Cristo lo ha provveduto pienamente, in Lui è «ogni benedizione spirituale» (Efesini 1:3). È nella Sua carne che Gesù ha rivelato e dimostrato le caratteristiche del Padre, mettendole a effetto completamente (Giovanni 14:9). Nella sua umanità Cristo ha presentato la Deità, ha vissuto da Dio pur essendo uomo vero, con tutte le problematiche e limitazioni della carne. La gente ha veramente visto Dio, in Cristo Gesù uomo. È nella Sua carne che Cristo ha reso possibile la riconciliazione. Parlare di umanità del Signore significa indicare la sua sofferenza vera, reale, concreta. Se Cristo non fosse stato uomo, neanche avrebbe potuto esaudire la mediazione per l’umanità. Se Egli fosse rimasto nella propria gloria celeste, o se fosse venuto solo come uno spirito, o solo carne apparente, l’intercessione non sarebbe stata possibile (1 Timoteo 2:5). In Cristo è manifestata la pienezza della Deità, resa visibile nelle sue opere, senza l’uso dei benefici per se stesso, ma per il bene di tutti! Cristo è grandezza che si fa piccola, per rendere grandi i piccoli; è ricchezza che diventa povertà per rendere ricchi i poveri. Egli, dopo aver prestato tale grande servizio al basso, torna alla smisurata gloria dell’alto dove è la Sua residenza eterna (Giovanni 8:58; 17:5; 2 Corinzi 8:9). Nella riconciliazione rientrano «tutte le cose che sono sulla terra, quanto quelle che sono nei cieli».  Chi e che cosa è da includere nella riconciliazione di cui si parla in questo passo? Osserviamo:

· è evidente che il peccato è stato fatto dall’uomo, il quale ha bisogno di essere riconciliato a Dio.

· Con il peccato entrato nel mondo, si è creata una disarmonia totale nell’intero universo: uomo contro uomo (Genesi 4:8); popolo contro popolo (Efesini 2:15); forze angeliche malvagie contro l’umanità (Efesini 6:12); angeli cattivi contro angeli buoni (Giuda v. 9); uomo contro la stessa creazione dove vive (Romani 8:19-22).
In pratica con il peccato, l’unità e l’armonia esistenti nell’universo tra tutte le cose (Dio, uomo, forze angeliche creazione stessa) hanno subito un forte mutamento e la rottura relazionale. Il conflitto fra creature e cose, ha creato una barriera di separazione con Dio. Osserviamo come è indicata tale separazione, in modo metaforico:
· Ezechiele parla di una «distesa simile a cristallo», che sta sopra le teste degli esseri viventi (Ezechiele 1:22, 26); a indicare la separazione tra Dio e gli esseri viventi, che nel contesto sembrano essere un misto tra creature angeliche e terrene.
· Giovanni, nell’Apocalisse parla di un «mare di vetro», che stava a separare Dio dagli uomini, prima che il libro della redenzione fosse aperto da Cristo (Apocalisse 4:6; 5:3-5; 9-10). Dopo l’apertura del libro della redenzione, vediamo che i salvati stanno in piedi sopra il «mare di vetro» e cantano la lode di vittoria a Dio (Apocalisse 15:2).
Con tali figure si dimostra che il peccato ha creato una rottura degli equilibri dell’universo, per cui vi è una barriera insanabile fra Dio e gli uomini (Habacuc 1:13; Isaia 59:1-2). È stato necessario l’intervento di Cristo, per compiere la riconciliazione e ristabilire l’equilibrio relazionale nell’ordine mondiale. L’universo è stato riappacificato mediante il sacrificio e la risurrezione di Cristo; cielo e terra sono stati riportati nell’ordine della creazione di Dio. Si è ristabilita una sorta di “riconciliazione totale”, che ricompone le parti e mantiene salda la relazione tra Dio e il creato. In tale condizione ottimale si rende possibile la riconciliazione più importante e definitiva, quella tra Dio e la sua creatura. Cristo è costituito Capo e Signore su ogni cosa. Pertanto quando, nella Scrittura, si accenna alle potenze, alle dominazioni, alle forze angeliche, è sempre per indicare che esse sono sottoposte all’Unico Capo e Dominatore; per cui mentre Cristo domina sovrano, oggi agli uomini è offerta la riconciliazione da Lui ottenuta a prezzo di sacrificio (1 Corinzi 15:20-26; Efesini 1:10; 6:12; Filippesi 2:10; Colossesi 2:15). 
v. 21-22

«E voi, che già eravate estranei e nemici nella vostra mente e nelle vostre opere malvagie, ora Iddio vi ha riconciliati nel corpo della carne di lui, per mezzo della morte d'esso, per farvi comparire davanti a sé santi e immacolati e irreprensibili …».

Domande v. 21-22 – Chi sono gli estranei e nemici di Dio del passato. In quale modo manifestano inimicizia. Quali possibilità Dio dà loro per mezzo di Cristo.
Risposte v. 21-22 – Gli estranei ai patti e alle promesse di Dio, del passato, sono i Gentili (Efesini 2:12). Pertanto il messaggio della riconciliazione del passo precedente, che riguarda il mondo intero, è anche per loro: «Anche voi … che eravate nemici … vi ha riconciliati» (22). Sono stati nemici mentalmente e malvagi nelle loro opere (Romani 1:26-27). Per mezzo del corpo di Cristo, morto sulla croce, Dio ha dato anche a loro, Gentili, l’opportunità di essere riconciliati, santi, immacolati, irreprensibili (Romani 16:26).
Analisi v. 21-22 – «E voi, che già eravate estranei e nemici nella vostra mente e nelle vostre opere malvagie, ora Iddio vi ha riconciliati nel corpo della carne di lui». Queste parole stanno a indicare che il messaggio della riconciliazione che riguarda il mondo intero, vale anche per loro, i Gentili. Cristo ha dato la possibilità a tutti, estranei o meno, di essere partecipi dei patti e delle promesse, anticamente fatte ai patriarchi, che sono sempre state nella mente di Dio. Quando si è estranei, si vive nello stato di degrado spirituale, nel buio tombale, non si pensa ad aver fede e amicizia con Dio; non si ha prontezza nelle opere, cura per la propria immagine lordata dai peccati; e con ciò non si ottiene purezza, santificazione, riconciliazione. Non si cerca, insomma, la giustizia di Dio, rimanendo stranieri! E si continua a vivere nelle opere della carne, che sono indicate come “tenebre spirituali” (Romani 13:12; Efesini 5:11).
v. 23
«… se pur perseverate nella fede, fondati e saldi, e non essendo smossi dalla speranza dell'Evangelo che avete udito, che fu predicato in tutta la creazione sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono stato fatto ministro».
Domande v. 23 – Per le benedizioni elencate nel verso precedente, quali condizioni sono richieste ai Gentili. Inoltre, che cosa è stato predicato sotto il cielo in tutta la creazione già in quel tempo, e chi ne è stato fatto ministro?
Risposte v. 23 – Per ricevere le benedizioni divine, ai Gentili è richiesto di essere perseveranti, fondati e saldi nella fede e di non esser smossi dalla speranza che promana dal Vangelo. La fede ha bisogno di costanza, l’Evangelo di saldezza. L’Evangelo in quel tempo storico, è stato già predicato in tutto il mondo conosciuto (Atti 1:8). Paolo è uno dei ministri del Vangelo in quel tempo, che può disporre dell’autorità di Dio, trasmettere lo Spirito Santo, insegnare, affidare incarichi, ammonire, esortare, riprendere e quanto altro.

Analisi v. 23 – Il pericolo che si sta presentando ai Colossesi, come per molti Cristiani nel tempo e nella storia, è quello di allentare la guardia, di essere stimolati ad abbandonare la speranza nel Vangelo che essi hanno udito da Epafra. Pertanto le benedizioni divine si ottengono se si persevera nel cammino in Cristo, con la costanza nella fede e non rimuovendo la speranza del Vangelo. Il Cristiano ha bisogno di camminare con Cristo, con una fede perseverante e la saldezza dell’Evangelo, per non farsi trascinare dagli scellerati che vogliono condurre i fedeli a una conoscenza (“gnosi”), che Dio non ha stabilito, né chiesto di avere, perché è la “gnosi” del mistero impossibile da conoscere, della presunzione, della voglia di superare la conoscenza che Dio insegna ad avere, che è quella necessaria alla salvezza (Giovanni 17:3). Altro non conta, è il nulla! Paolo con ciò conferma la fedeltà della predicazione di Epafra e l’infedeltà della testimonianza degli gnostici. Egli, apostolo, può stabilire il giudizio e la differenza tra verità ed errore, e lo può perché è ministro del Vangelo che è stato già predicato in tutto il mondo conosciuto di quel tempo, come Gesù ha chiesto di fare (Marco 16:15-16; Atti 1:8).
La parte di Paolo (24-29)
· Sofferenze e lavoro dell’apostolo (24-29).

v. 24
«Ora io mi rallegro nelle mie sofferenze per voi; e quel che manca alle afflizioni di Cristo lo compio nella mia carne a pro del corpo di lui che è la Chiesa …».

Domande v. 24 – In che cosa si rallegra Paolo; in quale senso «manca qualcosa» alle sofferenze di Cristo, che Paolo dice di voler completare nella sua carne, per il bene della Chiesa?
Risposte v. 24 – Paolo è lieto di soffrire persecuzioni e catene per il beneficio dei Cristiani, di Colosse come di ogni altro luogo. Le sofferenze di Cristo, sarebbero “mancanti” e insufficienti a salvare l’umanità se non fossero completate dalle sofferenze di Paolo e di tutti i Cristiani (Giovanni 15:20; 2 Timoteo 3:12).
Analisi v. 24 - Paolo si rallegra di soffrire, giacché le sue sofferenze recano beneficio a tutti i Cristiani, di Colosse e di ogni luogo e tempo. Le sue sofferenze valgono la salvezza e la crescita spirituale di molti fratelli. Questo risultato ripaga tante sofferenze e tanti anni di prigionia per la causa di Cristo. Egli desidera compiere nella carne, quello che «manca» alle sofferenze di Cristo, a favore della Chiesa. Il senso in cui «manca» qualcosa alle sofferenze di Cristo, non è da cercare nel fatto che siano state poche, scarse, limitate, insufficienti. Anzi, è proprio per le sofferenze di Cristo che noi siamo sanati (Isaia 53:4-6). Senza queste sofferenze di valore eccelso, quelle di Paolo non avrebbero avuto valore! Quanti, anche religiosamente parlando, soffrono per tante cose? Eppure, si può pensare di essere salvati solo perché si crede di soffrire per Cristo? Quando le sofferenze non si basano sul Vangelo e non sono il proseguimento delle sofferenze di Cristo, sono mancanti alla finalità della salvezza. “Senza” Cristo è sofferenza senza speranza. Se la nostra sofferenza si basa su Cristo, è evidente che poggia anche sulle sue sofferenze (Galati 3:4). Tutti quelli che soffrono senza Cristo, senza operare fedelmente con il Vangelo a favore della Chiesa, rendono vane anche le sofferenze di Cristo. Se invece si soffre per costruire sopra la Pietra che Cristo ha posto, allora le sue sofferenze trovano la loro continuità nell’opera degli apostoli in primis e di tutti i Cristiani poi. È ovvio, dunque, che Cristo ha sofferto e completamente nel suo tempo, realizzando la Chiesa e la nostra salvezza; ma quelle di Cristo sarebbero «afflizioni mancanti» e insufficienti a salvare l’umanità, se non fossero completate dalle sofferenze di Paolo, di tutti gli apostoli e di tutti i Cristiani. Sofferenze, però, che derivano dalle dottrine, dagli esempi e dalle motivazioni che Cristo ha lasciato e per le quali ha sofferto fino alla fine (Giovanni 15:20; 2 Timoteo 3:12).
v. 25

«…della quale io sono stato fatto ministro, secondo l'ufficio datomi da Dio per voi di annunziare nella sua pienezza la Parola di Dio, …».

Domande v. 25 – Di che cosa Paolo è stato fatto ministro; Chi gli ha dato tale ufficio; in quale modo deve svolgere tale lavoro.
Risposte – v. 25 – Paolo è stato fatto ministro della Chiesa; tale ufficio gli è stato concesso direttamente da Dio; il lavoro lo deve svolgere nella pienezza della Parola, senza andare oltre (1 Corinzi 4:6).

Analisi v. 25 – Se ci fosse qualche dubbio in corso, Paolo stabilisce qui che è stato fatto ministro della Chiesa per diretta scelta di Dio. Ministro della Chiesa, a indicare che Paolo ha dato a tutti gli insegnamenti e gli esempi apostolici, affinché in ogni parte del mondo si possano edificare Chiese locali, ognuna nel proprio luogo, con la giusta predicazione del Vangelo, seguendo il metodo biblico per attuarla, organizzando ciascuna Chiesa locale con Anziani (supervisori) e Diaconi (servitori eletti) (Filippesi 1:1; Atti 14:23); lasciando, quando è stato possibile, un evangelista a predicare nella Chiesa del luogo. Dio ha dato fiduciosamente tale compito di ministro a Paolo, certo che avrebbe fatto il proprio dovere di amministrare i beni a disposizione della Chiesa (Evangelo), unica Istituzione divina, che può essere composta sia da Giudei sia da Gentili (Efesini 3:1-2, 8; Romani 15:19-20). Tutto ciò è stato fatto da Paolo senza passare attraverso trucchi e attrazioni filosofiche! Egli predica la Parola nella sua pienezza, che è come dire di stare nel perimetro e nella totalità dell’insegnamento di Cristo, che lo Spirito Santo ha tramandato tramite tutti gli apostoli. Ognuno che si propone di essere Cristiano dovrebbe raccogliere e far proprio il vivere nell’imitazione di Paolo (2 Timoteo 2:2; 4:1-4).
v. 26

«… cioè, il mistero, che è stato occulto da tutti i secoli e da tutte le generazioni, ma che ora è stato manifestato ai santi di lui;…».
Domande v.26 – Che cosa è il mistero di cui si parla; com’è stato tenuto; che cosa ne è stato fatto poi?
Risposte v. 26 – Qui si parla del mistero, che riguarda il piano di Dio di salvezza in Cristo Gesù per tutti, Giudei e Gentili (Efesini 2:14); il mistero su Cristo è rimasto nascosto, fino alla pienezza dei tempi, cioè fino al tempo stabilito da Dio (Galati 4:4); al momento giusto il mistero è stato rivelato, per far giungere a tutti la possibilità della pace con Dio (Efesini 3:3-5).
Analisi v. 26 – Il mistero è quando un fatto è sconosciuto, coperto, nascosto. Parlare del mistero di Dio significa riferirsi a qualcosa che era impossibile conoscere, senza la rivelazione divina. Lo Spirito Santo si è dato il compito di rivelare la mente di Dio (1 Corinzi 2:9-10). Quando il mistero è rivelato, non può più essere definito tale, ma bisogna parlarne come realtà rivelata. Il mistero di Dio è stato tenuto nascosto per tanti secoli e ha attraversato molte generazioni; molti investigarono su esso per conoscerlo, ma senza successo, perché nessuno poteva svelarlo se non lo Spirito, che conosce tutte le cose nascoste di Dio (1 Pietro 1:9-12). Lo Spirito ha rivelato tutto ai santi apostoli e profeti. Se solo essi hanno ricevuto la rivelazione diretta del mistero, tre realtà si evidenziano: primo, tutti gli altri sono esclusi da tale compito; secondo, non si può più parlare di mistero; terzo, la rivelazione è completa e donata una volta per sempre (Efesini 3:3-5; Giovanni 14:25-26; Giuda v. 3). Il mistero, quello che è possibile conoscere, è stato svelato e tutti possono sapere ciò che fare per la salvezza. Il mistero degli gnostici, invece, è sempre più oscuro e nebuloso! Basta osservare le dottrine degli uomini come cambiano continuamente impostazione, anche oggi!
v. 27
«… ai quali (apostoli) Iddio ha voluto far conoscere qual sia la ricchezza della gloria di questo mistero fra i Gentili, che è Cristo in voi, speranza della gloria;…».
Domande v. 27 - Che cosa è stato fatto conoscere a coloro i quali è stato rivelato il mistero?

Risposte v. 27 – A chi è stato rivelato il mistero è stata fatta conoscere l’immensa ricchezza della gloria di Dio riservata anche ai Gentili, per mezzo di Cristo (Efesini 1:18).
Analisi v. 27 – Quando gli apostoli hanno ricevuto la rivelazione del Signor Gesù, hanno conosciuto quale abbondante gloria tale mistero conteneva. Dopo gli apostoli anche tutti i Cristiani hanno potuto, e possono, conoscere questa grande ricchezza che Dio ha dato a disposizione di tutti. È la stessa cosa di aver trovato un messaggio che parla in codice e dice cose importanti ma, essendo il linguaggio incomprensibile, il contenuto rimane misterioso. Quando si riesce a decifrare, si scopre che rivela il luogo dove è nascosto un tesoro d’inestimabile valore, che è alla portata di tutti, ed è d’inesauribile fonte. Come dire che se più persone lo scoprono non ne fanno diminuire il valore, anzi lo aumentano, perché a ognuno spetta la medesima porzione di ricchezza, che è in grado di moltiplicarsi all’infinito! Più persone si aggiungono e più la grazia di Dio elargisce beni. È il vero, grande miracolo della moltiplicazione dei beni! Difatti quel mistero riguardava la salvezza per i Giudei, ma anche per i Gentili, ottenibile in Cristo Gesù. Nessun’altra creatura al di fuori di Cristo, può far ottenere «l’immensa ricchezza della gloria di Dio»! Gli uomini cercano di elevare altri loro simili al rango di una presunta divinità, ai quali "idoli" poi affidano la loro adorazione; ma tali uomini, o angeli, divinizzati, non potranno far altro che ricevere la medesima condanna di coloro che li adulano: la perdizione eterna. Il mistero riguardava la salvezza in Cristo e in nessun’altra creatura (Atti 4:12; Matteo 15:8-9).
v. 28-29

«… il quale (Cristo) noi proclamiamo, ammonendo ciascun uomo e ciascun uomo ammaestrando in ogni sapienza, affinché presentiamo ogni uomo, perfetto in Cristo. A questo fine io m'affatico, combattendo secondo l'energia sua, che opera in me con potenza».

Domande v. 28-29 – Chi è proclamato e in quale modo, da Paolo e gli altri?

Risposte v.28-29 – Cristo è, e deve essere, proclamato. Come? Ammonendo ciascuno e ammaestrando tutti in ogni sapienza, combattendo con l’energia di Dio, affinché ognuno sia in quella perfezione richiesta da Dio (Romani 1:16; 2 Timoteo 4:7)! Solo così Cristo è proclamato nel modo giusto (Efesini 4:11-15).
Analisi v. 28-29 – Vista l’immensità della ricchezza che stava racchiusa nel mistero, è necessario proclamare Colui che ha aperto questo libro sigillato (Apocalisse 5:5). Qual è, però, il modo giusto per proclamare Cristo? è semplicemente nello svolgimento dei fatti e non delle chiacchiere. Non è il dire «bla, bla»; non è dire «Cristo qua, Cristo là»; non è dire «Signore, Signore»; bensì è, molto semplicemente ma efficacemente, ammonire ciascun uomo a ubbidire a Dio; ammaestrare ognuno in tutta la sapienza divina (non stratagemmi, trovate “spirituali”, escamotage, trucchi religiosi), affinché ognuno sappia come comportarsi nel cospetto del Signore (1 Timoteo 3:15), mediante l’uso della Perfezione divina (Giacomo 1:25). Questo è il fine per cui Paolo si affatica e combatte con l’energia di Dio (Romani 1:16; 2 Timoteo 4:7). Quando un cuore si è modificato e si propone costantemente di appartenere a Cristo, allora Cristo è pienamente glorificato in quell’opera fatta! È gloria che viene dal cielo, ma manifestata in terra nei cuori di buona volontà! 
CAPITOLO 2
 Schema e sintesi
Domande

Risposte

Analisi

Schema e sintesi
· Interesse di Paolo per loro, che neanche lo conoscono (1-5).

· Esortazione a camminare con Cristo, così come loro hanno iniziato (6-7).
· Avvertimento a stare attenti da chi vuol far di loro propria preda della filosofia, facendo togliere la preminenza a Cristo (8-10).
· In Cristo è disponibile per tutti una circoncisione speciale (11-13).

· In Lui la legge è stata inchiodata sulla croce e le forze della malvagità sono state sconfitte (14-15).

· Esortazione a non farsi attrarre da dottrine del passato (16-17).

· Esortazione a non sottoporsi al culto degli angeli (18-19).

· Essendo ora uniti a Cristo, non lasciarsi imporre precetti della legge antica (20-23).

· Interesse di Paolo per loro, che neanche lo conoscono (1-5).
v. 1

«Poiché desidero che sappiate quale arduo combattimento io sostengo per voi e per quelli di Laodicea e per tutti quelli che non hanno veduto la mia faccia; …».
Domanda v. 1 – Che cosa desidera Paolo che i Colossesi sappiano?

Risposta v. 1 – Paolo desidera che essi sappiano quale duro combattimento egli sta affrontando per tutti loro (Colossesi 4:12).
Analisi v. 1 – Il forte desiderio dell’apostolo è che il suo compito verso i Gentili tutti, sia esteso anche ai Colossesi. Egli li informa che sta combattendo per loro di Colosse (usa il “voi”), per i fratelli di Laodicea e per tutti quelli che «non hanno visto» e mai vedranno la sua faccia. È lotta fatta di preghiere, per far conoscere e per difendere la Verità. È un combattimento all’interno della perfezione, mantenuto sui tre punti necessari affinché sia completo, divino; è lotta che egli fa per tutti, e sempre con lo stesso metodo: Parola predicata, difesa della Verità, Preghiera. Paolo desidera trasmettere e far conoscere solo la Verità che salva; lotta perché tutti i Cristiani possano scampare al male; prega per tutti per la difesa e la diffusione del Vangelo! A Colosse stanno rischiando grosso! Tutti i Cristiani rischiano grosso, perché essi ora possono solo perdere il premio che hanno ottenuto (Ebrei 6:1-6). Ecco l’ansia che si appropria dei sentimenti di Paolo, ed egli manifesta il desiderio che tutti possano saper valutare quale grosso passo falso stanno compiendo i Cristiani quando inciampano nel cammino spirituale.
v. 2

«… affinché siano confortati nei loro cuori essendo stretti insieme dall’amore, mirando a tutte le ricchezze della piena certezza dell’intelligenza, per giungere alla completa conoscenza del mistero di Dio: …».

Domande v. 2 – Per quale specifico motivo egli lotta per loro e lo riferisce affinché lo sappiano?

Risposta v. 2 – Il combattimento di Paolo (preghiera, predicazione, difesa), è svolto affinché essi siano informati su ciò che devono fare e, conoscendo, possano essere confortati dal fatto di essere uniti nell’amore emanato dalla Parola di Dio (1 Giovanni 5:3).
Analisi v. 2 – L’esempio e l’aiuto dei fratelli porta conoscenza, la conoscenza reca conforto, il conforto fa stare uniti nell’amore di Dio, perché è stimolato dalla piena certezza di aver afferrato l’intelligenza di come Dio ha programmato il piano di salvezza, misterioso per gli antichi. Da tali certezze i Cristiani (Colossesi e tutti), possono mirare, puntare l’attenzione, a tutte le ricchezze che erano nascoste nel mistero di Dio, che riguardava Gesù Cristo. I fratelli di Colosse, e quelli di ogni tempo, epoca, nazione, zona geografica, devono fare tesoro di poter conoscere il valore immenso di tali ricchezze, appropriarsene e mai più venderle (Matteo 13:45-46). Ciò diventa motivo di consolazione, di amore attento, scrupoloso, altruistico; diventa capacità di saper puntare l’attenzione alle realtà che veramente contano, anche passando attraverso sofferenze; diventa motivo portante per la completa conoscenza della realtà spirituale. E quando una realtà è stata rivelata, può essere conosciuta. L’unica cosa giusta e sana da fare è appropriarsene con serena umiltà, non perdendo mai più di mira ciò che promette. Sarebbe veramente assurdo perdere una gran ricchezza, dopo averla conquistata a prezzo di fatica e sofferenza! Sarebbe pazzesco abbandonare tutto dopo avere quasi toccato con mano e valutato, con la certezza di esistenza, tutte le promesse di Dio (Ebrei 6:1-6). 
v. 3

«… cioè di Cristo, nel quale tutti i tesori della sapienza e della conoscenza sono nascosti».

Domanda v. 3 – Quali sono le realtà nascoste in Cristo?

Risposta v. 3 – In Cristo tutti i tesori della sapienza e della conoscenza sono nascosti (Romani 11:33; 1 Corinzi 1:24, 30; Efesini 3:19).
Analisi v. 3 – Il mistero di Cristo è rivelato, sta a indicare che tutto ciò che è nascosto in Lui si può conoscere, e ciò è dato a tutti senza distinzioni, differenze, mistificazioni. Una realtà nascosta, racchiude il mistero, ma quando è rivelata, apre la porta del segreto e si rivela a tutti, diventando conoscibile e riconoscibile, almeno da quelli che desiderano sapere, capire, imparare, che sono assetati di conoscenza giusta e di giustizia vera. Guai a tenere ancora nascoste le cose di Cristo, sarebbe a dire di voler mantenere il mistero su di Lui! È bestemmia contro lo Spirito Santo. Tutto quello che c’è da sapere (sapienza = sofia) e tutto quello che c’è da conoscere (gnosi), è stato dato ed è ottenibile in Cristo! Questo concetto divino contrasta nettamente con la teoria “gnostica” che mira a una filosofia riguardante una “conoscenza superiore” che falsi maestri si attribuivano, e si attribuiscono, i quali per voler spiegare l’inspiegabile, per voler conoscere il non conoscibile, per volere affidarsi a esseri soprannaturali, rimanevano, e rimangono, sempre con il mistero in vita; ma per loro, gnostici, era, ed è, il mistero di una conoscenza superiore, mai raggiungibile, mai conoscibile (1 Timoteo 4:1ss.). Paolo dimostra, invece, che da Cristo vengono la giusta sapienza e la vera conoscenza. Quella esibita dai falsi maestri è solo pseudo conoscenza, sempre nascosta, sempre avvolta nel mistero, quella che contiene il nulla, come niente possiede chi è senza Cristo, senza Dio, senza speranza!
v. 4-5

«Questo io dico affinché nessuno v’inganni con parole seducenti; perché, sebbene sia assente di persona, pure son con voi in ispirito, rallegrandomi e mirando il vostro ordine e la fermezza della vostra fede in Cristo».

Domande v. 4-5 – Qual è il miglior mezzo per ingannare. In quale modo Paolo è assente di persona ma presente in ispirito. Di che cosa Paolo si rallegra.

Risposte v. 4-5 – Il mezzo migliore per ingannare sono le parole “seducenti” (Romani 16:18). Paolo è assente di persona ma presente in ispirito, nel senso che il suo cuore e i suoi insegnamenti parlano come se egli fosse presente (1 Corinzi 2:4s.). Egli si rallegra del fatto che essi ci siano come Cristiani, che siano ordinati nei loro comportamenti e fermi nella fede in Cristo; cosa questa che è sempre rara nel mondo, perché non sono poi tanti i Cristiani nel mondo di cui è possibile rallegrarsi (2 Giovanni v. 4; 3 Giovanni v. 3).
Analisi v. 4-5 – La seduzione è forza di persuasione a fare qualche cosa d’illecito. Il metodo del “dolce e lusinghiero parlare”, è applicato per convincere l’interlocutore della “bontà” del ragionamento filosoficamente falso e bestemmiante (Romani 16:18). Le parole seducenti, le attrazioni farneticanti, gli argomenti fuorvianti, attraggono, colpiscono, convincono quelli che sono spiritualmente impreparati, che non hanno aperto il libro del mistero, che rimangono all’oscuro della sapienza e della conoscenza di Cristo! Come possono costoro, evitare di cadere nell’inganno satanico? Come possono sperare di rimanere saldi nella fede, se sono sballottati da ogni vento di dottrina che tira dalle loro parti (Efesini 4:14)? Paolo è assente di persona, ma presente in ispirito; egli non sta con loro quando scrive, ma nello spirito è come se lo fosse; e tale presenza in spirito è come reale, quando si ascoltano i consigli, i comandamenti, gli insegnamenti dell’apostolo. Tutti i Cristiani devono vivere, come lo dovevano i Colossesi, delle parole scritte, dei pensieri espressi, come se Paolo fosse sempre presente. Se si è capaci di ubbidire ascoltando di persona, si è in grado di ubbidire anche per via mediatica. Anzi, direi che la via mediatica risalta meglio la fede! Paolo, comunque, si rallegra di loro e mira la loro condotta, il loro ordine e la fermezza della fede che hanno in Cristo. Notizie pervenutegli di certo tramite Epafra (Colossesi 1:4-7). Tramite tali informazioni (positive, in tal caso), egli capisce che essi sono animati da buoni principi che poi, purtroppo, sono deviati dai falsi maestri. Bisogna dunque essere più forti e più accorti di loro, e senza curarsene troppo Paolo dimostra loro di essere gioioso nel notare il loro ordine, la loro fermezza, la loro fede. È chiaro che la falsa dottrina deve essere smascherata, tolta di mezzo, evitata e spesso non c’è miglior metodo che ignorarla. In ogni caso i Colossesi, come tanti Cristiani oggi e sempre, hanno tanto bisogno di aiuto, incoraggiamento, informazione. Forse molte volte basta proprio poco per rinsaldare ciò che è già saldo!
· Esortazione a camminare con Cristo, così come loro hanno iniziato (6-7).

v. 6-7

«Come dunque avete ricevuto Cristo Gesù il Signore, così camminate uniti a lui, essendo radicati e edificati in lui e confermati nella fede, come v’è stato insegnato, e abbondando in azioni di grazie».

Domanda v. 6-7 – Quali sono l’esortazioni che puntualmente arrivano, subito dopo che Paolo ha espresso loro cose positive di comportamento?
Risposta v.6-7 – Essi, nel modo in cui hanno ricevuto Cristo devono continuare a camminare uniti a Lui, essendo già radicati, edificati e confermati nella fede, tramite la predicazione fedele della Parola già ricevuta, che li dovrebbe far abbondare in azioni di sinceri ringraziamenti (Efesini 2:19-20).
Analisi v. 6-7 – I Colossesi hanno ricevuto la predicazione del Vangelo da Epafra, il quale ha annunziato loro Cristo Gesù il Signore (Atti 2:36). Epafra non ha annunziato un angelo, o la corte delle creature spirituali, ma solo Gesù Cristo il Signore! E questo già dice tutto sull’oggetto predicato: è il Signore dei signori; nessuno può sostituirlo e da nessuno può essere sostituito (1 Timoteo 6:15). Per questa ragione essi devono continuare a camminare uniti a Lui, essendo già radicati, con radici ben salde e affondate nel terreno dello Spirito, essendo già edificati, costruiti sopra la Pietra angolare, posta al principio, e il fondamento apostolico (Efesini 2:19-20). Essi già sono confermati nella fede, segno evidente della loro stabilità spirituale, com’è stato loro insegnato, nella fede giusta, che è il corpo completo degli insegnamenti divini. Come dire che predicazione fedele, fa ottenere fede vera, giusta, già confermata e salda; basterebbe non modificarla, non interpolarla (1 Timoteo 1:5)! Visti, dunque, tutti questi benefici, Paolo finisce questa sezione, chiedendo loro di abbondare in ringraziamenti, che è l’invito appropriato a riconoscere costantemente al Padre ogni merito e l’aiuto del Padre ad aiutare nelle difficoltà sarà elargito poi con generosità e larghezza. Perché se il Padre ascolta continue preghiere e ringraziamenti, sarà sempre pronto ad aiutare chiunque nel momento della distretta (Salmo 120:1).
· Avvertimento a stare attenti da chi vuol far di loro propria preda della filosofia, facendo togliere la preminenza a Cristo (8-10).

v. 8

«Guardate che non vi sia alcuno che faccia di voi sua preda con la filosofia e con vanità ingannatrice secondo la tradizione degli uomini, gli elementi del mondo, e non secondo Cristo; …».
Domanda v. 8 – Qual è uno dei pericoli più insidiosi che può far cadere i Cristiani, di cui Paolo parla in questo passo?
Risposta v. 8 – La minaccia più consistente per i Cristiani è l’essere prede di filosofi religiosi umani che, con vanità ingannatrice, sono abili nel corrompere e attrarre a sé le anime di buona volontà, secondo la tradizione terrena, gli elementi del mondo e non secondo Cristo (2 Pietro 2:1-3).

Analisi v. 8 – Ciò che offrono i predicatori di false dottrine, è una filosofia con vanità ingannatrice fondata su tradizioni umane, per dimostrare sapienza superiore, per fare speculazioni sulla Parola con elementi del mondo, per proporre realtà contrastanti all’insegnamento del Vangelo. Se qualche Cristiano di Colosse non ha capito ancora qual è il reale pericolo derivante dai falsi predicatori che attuano filosofie per ingannare, questo versetto dovrebbe rimuovere ogni dubbio, sia ai Cristiani di Colosse, sia ai Cristiani di ogni tempo, luogo ed epoca. «Guardate», è l’avvertimento, di non essere prede di qualcuno, di filosofie pretenziose, di vanità ingannevoli, di tradizioni umane, di elementi del mondo usati per insegnare qualcosa di diverso dalla dottrina di Cristo! Non è qui condannata tutta la filosofia (= amore per il sapere), ma soltanto quella vana, vuota, protesa all’inganno, che traccia un percorso diverso da quello di Dio! Il Signore non condanna tutta la filosofia, ma quella che è falsa (Colossesi 2:8); non condanna tutta la scienza, ma solo quella falsa (1 Timoteo 6:20); non condanna tutta la sapienza, ma quella presuntuosa (1 Corinzi 1:21); non condanna la conoscenza, ma quella che impedisce di vedere la Verità (2 Timoteo 3:7). Bisogna sempre saper distinguere tra conoscenza speculativa, che tende ai propri interessi, e la vera conoscenza di Dio (Colossesi 2:3). Quella che è stata rivelata è la «Verità del Vangelo», che viene da Dio (Colossesi 1:5), tutto il resto va evitato perché è «esubero» che viene dalla tradizione degli uomini e non secondo Cristo.
v. 9

«… poiché in lui abita corporalmente tutta la pienezza della Deità,…».

Domanda v. 9 – Qual è l’essenza riconosciuta a Cristo, dichiarata in questo versetto?

Risposta v. 9 – In Cristo abita corporalmente tutta la pienezza della Deità, com’è confermato in molti altri passi (Tito 2:13; Ebrei 1:8; Giovanni 1:1-3). A fronte di queste dichiarazioni Cristo non può essere sostituito, o messo alla pari, o perfino considerato al di sotto degli angeli. Cristo è dichiaratamente Dio, gli angeli sono solo servitori (Ebrei 1:6).
Analisi v. 9 – La filosofia dei falsi maestri non è secondo Cristo, che è colui nel Quale «abita corporalmente tutta la pienezza della Deità». Ragione per cui è necessario stare vigili nei riguardi dei falsi maestri. La natura divina, con tutte le sue caratteristiche e attributi dimora in Cristo fatto uomo. «La Parola si è fatta carne» (Giovanni 1:14), è la conferma apportata da Giovanni. La presente Deità condivide la presente umanità nella stessa persona di Gesù Cristo (Filippesi 2:6-8). La pienezza della Deità, abita nel corpo di Cristo, corpo un tempo mortale, ma ora glorificato, corpo della sua gloria (Filippesi 3:21). Appare chiaro che l’intenzione di Paolo è di affermare che l’umanità di Cristo è nella realtà concreta e non nell’apparenza. Cristo è dunque vero uomo, mentre continua a essere Dio. La risposta di Paolo è rivolta a chi sminuisce e a chi demolisce la persona e la figura di Cristo. La pienezza di Dio non si disperde nell’universo sottoforma di una pluralità di essere spirituali, ma abita solo ed esclusivamente in Cristo, il Quale è al di sopra di tutti gli esseri che esistono, perché creati da Lui e in funzione di Lui (Colossesi 1:16). A chi crede che Cristo sia venuto solo in forma apparente (teoria docetista), si dimostra che la Sua incarnazione non è apparente ma reale, e la Deità risiede corporalmente e completamente in Lui.
v. 10

«… e in lui voi avete tutto pienamente. Egli è il capo d’ogni principato e d’ogni potestà;».
Domanda v. 10 – Da che cosa il Cristiano trae beneficio e in quale modo è considerato il Benefattore.

Risposta v. 10 – Il Cristiano trae beneficio dalla pienezza di Cristo, dalla somma degli attributi divini (bontà, fedeltà, coerenza, amore, potenza, giustizia) che sono in Lui e utili a rendere l’uomo adatto per il cielo. Il Cristiano può conoscere tutte le qualità morali di Dio e assumere tutte le benedizioni divine, in modo che non gli manchi nulla, poiché tutto ciò che gli serve lo trova in Cristo (Romani 15:13; Filippesi 1:11; 4:19; Colossesi 1:9). 
Analisi v. 10 - Cristo è il Capo del corpo, di ogni principato e potestà. Nulla è prima di Lui, nulla è senza di Lui nell’universo. Nessuno può sostituire in autorità, in potenza, in regalità, Colui che è Creatore e Sostenitore di tutte le cose (Ebrei 1:3, 10). Tutti i benefici riceve pienamente chi, tramite il battesimo, è incorporato a Cristo e unito a Lui con il legame della fedeltà. In Cristo si ottiene tutto quello che serve alla vita (2 Pietro 1:3). Ciò che non è possibile avere da altri si può ottenere da Chi ha la «pienezza della Deità» (Colossesi 2:9).  A Cristo tutto è possibile perché Dio tutto può (Marco 2:7). Pertanto in Cristo possiamo essere colmi di tutta la Sua pienezza senza restrizioni, difficoltà e limitazioni (Efesini 3:19). Noi non possiamo essere ripieni della Deità, come Cristo, bensì dei benefici che derivano dal fatto che Cristo è Dio, fatto uomo che porta a noi i benefici della Deità rivestendo corporalmente la carne. Non è mistero, ma semplicemente il fatto che Dio diventa uomo e da uomo risolve i problemi umani. Questa è la grandezza della redenzione, del riscatto, dove Cristo ha messo il collo, per dare a noi la possibilità di «tirare fuori il collo» dalle catene del peccato che lo avvolgevano (come avveniva un tempo per i condannati a morte). Senza la liberazione da Lui ottenuta, al prezzo della vita per noi, nessuna speranza avremmo avuto di poter tirare fuori il collo da quelle catene, nessuna redenzione vi sarebbe stata per noi. Non è dunque possibile che i Cristiani si accontentino della “pienezza ipotetica” che pretende di offrire lo gnosticismo che propone la “perfetta conoscenza” di ciò che è impossibile conoscere.
· In Cristo è disponibile per tutti una circoncisione speciale (11-13).
v. 11
«… in lui voi siete anche stati circoncisi di una circoncisione non fatta da mano d’uomo, ma della circoncisione di Cristo, che consiste nello spogliamento del corpo della carne:…».
Domanda v. 11 – Di quale circoncisione si parla in questo verso; in che cosa consiste e per quale motivo è menzionata.

Risposta v. 11 – I Cristiani ricevono la circoncisione spirituale, non fatta da mano d’uomo ma quella operata da Cristo stesso, con la nostra decisione di appartenerGli. Non è circoncisione della carne ma del cuore (Filippesi 3:3). È menzionata, forse, per stabilire l’invalidità della vecchia e la validità della nuova circoncisione spirituale dei Cristiani e riguarda lo spogliamento del corpo della carne dal peccato.
Analisi v. 11 – Si tratta della vera circoncisione, che non è quella esterna, ma quella del cuore, impressa nello spirito e non nella lettera (Romani 2:28-29). Essa consiste nello spogliamento del corpo della carne. Che cosa è? Andiamo per gradi: primo, per circoncisione s’intende appartenenza al popolo di Dio, questo era il senso nel Vecchio Testamento. Secondo, non si può appartenere a Dio essendo peccatori, bisogna eliminare il problema, cioè il peccato che si toglie col battesimo che, tramite la fede, spoglia l’uomo vecchio e riveste il nuovo; quando l’uomo è spogliato del peccato, la circoncisione spirituale è avvenuta, l’uomo diventa una nuova creatura, adatta per il Regno di Dio. È menzionata qui perché, probabilmente, tra le varie teorie dell’eresia nascente, è stata inserita anche quella della necessità di praticare la vecchia circoncisione della legge mosaica, per essere approvati da Dio. Ecco dunque la necessità per Paolo di menzionare la circoncisone del cuore, quella di Cristo, che serve ad annullare l’effetto del peccato per appartenere veramente al Signore (Romani 7:5; 7:24; 8:3, 12-13; 6:6; Colossesi 3:9-10).
v. 12

«… essendo stati con lui sepolti nel battesimo, nel quale siete anche stati risuscitati con lui mediante la fede nella potenza di Dio che ha risuscitato lui dai morti».

Domanda v. 12 – In quale modo è definito il battesimo, che permette lo spogliamento del corpo della carne

Risposta v. 12 – Il battesimo, in questo passo, è definito come sepoltura e risurrezione spirituale; il che permette che la carne possa essere separata dal peccato. Realtà che si realizzano mediante la fede nella potenza di Dio, che ha risuscitato Cristo dai morti.  La prova tangibile della risurrezione di Cristo, dimostra che nel nostro battesimo si verifica, spiritualmente ma realmente, la nostra sepoltura e risurrezione in Lui. La potenza che Dio ha usato per risuscitare Cristo Gesù dai morti, è la stessa con la quale Dio risuscita oggi spiritualmente dal peccato ognuno che si battezza in Cristo, ed è la stessa potenza con la quale risusciterà tutti nell’ultimo giorno (1 Corinzi 6:14; Filippesi 3:21).
Analisi v. 12 – La sepoltura (battesimale) permette lo spogliamento del corpo della carne, la separazione dal peccato, la circoncisione spirituale che dà l’appartenenza a Cristo. Ciò si realizza perché il battesimo è morte al peccato, è sepoltura di tutti i peccati ed è risurrezione a nuova vita in Cristo (Romani 6:3 ss.). Tutto questo si verifica avendo fede nella stessa potenza che Dio ha dimostrato a noi con la risurrezione di Cristo (Efesini 1:20). Si parla in vari modi di risurrezione nel Vangelo: risurrezione di Cristo dal sepolcro fisico; nostra risurrezione spirituale che avviene nel battesimo; risurrezione dei nostri corpi mortali all’ultimo giorno. Tutto dipende dalla potenza di Dio che per mezzo della risurrezione di Cristo, storica, speciale e primaria, dà la possibilità a tutti di avere fede che nel battesimo si attua la nostra risurrezione spirituale, la quale ci prepara a essere pronti per ben affrontare la risurrezione dell’ultimo giorno (Atti 17:31). D’altro canto l’uomo non può aspettarsi vera circoncisione, spogliamento dal peccato e risurrezione a nuova vita, se non ha condiviso nel battesimo la morte, la sepoltura e la risurrezione di Cristo!
v. 13

«E voi, che eravate morti ne’ falli e nella 
incirconcisione della vostra carne, voi, dico, Egli ha vivificati con lui, avendoci perdonato tutti i falli».

Domanda v. 13 – Chi erano i morti nei falli e nell’incirconcisione della carne ai quali qui Paolo si rivolge; qual è il senso di tali affermazioni; in quale modo si è vivificati.
Risposta v. 13 – I morti nei falli e incirconcisi nella carne erano i Gentili, che erano separati (=morti) da Dio a causa dei peccati; erano incirconcisi nella carne e ritenuti non appartenenti al Signore, perché la legge stessa li teneva separati. Ora però sono stati vivificati, resi vivi spiritualmente, da Cristo che col suo sacrificio ha cancellato la legge accusatrice, ha permesso il perdono dei peccati e ha concesso la pace con Dio (Efesini 2:1-2; 13-18).
Analisi v. 13 – Morte indica separazione, sia fisica, sia spirituale. Morti nei falli significa essere separati dalla Vita, dal Bene, da Dio. Così come il «corpo è morto senza lo spirito», la «fede è morta senza le opere» (Giacomo 2:26), l’uomo è spiritualmente morto, separato da Dio, a causa dei peccati (Isaia 59:1-2). Difatti è scritto che la vedova che «si abbandona ai piaceri, benché viva è morta» (1 Timoteo 5:16); e il figliol prodigo «era morto ed è tornato in vita» (Luca 15:24). I Gentili, gli Ebrei e tutti quelli che sono senza Cristo, stanno nella condizione di morte nel peccato e di separazione da Dio. Essere indicati qui come nella 
incirconcisione della carne significa trovarsi nella medesima condizione di separazione del passato, perché non è avvenuto «lo spogliamento dal peccato», mediante la conversione e il battesimo. Dio «vivifica», «rende vivi» i morti spirituali, quando i peccati sono perdonati e l’indulgenza piena è stata attivata in Cristo Gesù. A causa dei peccati, però, la vita spirituale sanata può tornare a essere morte spirituale; guai a restare in tale condizione! Nella vivificazione, invece, Dio perdona i peccati e rende accessibile la via al cielo. La circoncisione spirituale è la rimozione dei peccati, mediante il perdono che si ottiene tramite la fede, il ravvedimento, la conversione, il battesimo; ed è a questo punto che si torna, e si dovrebbe restare, vivi in Dio (2 Corinzi 5:17).
· In Lui la legge è stata inchiodata sulla croce e le forze della malvagità sono state sconfitte (14-15).
v. 14

«… avendo cancellato l’atto accusatore scritto in precetti, il quale ci era contrario; e quell’atto ha tolto di mezzo, inchiodandolo sulla croce».

Domanda v. 14 – Che cosa è stato cancellato; da Chi, perché e come è stato cancellato.
Risposta v. 14 – è stato cancellato l’atto accusatore scritto in precetti; Cristo è l’Autore di tale cancellazione; è stato tolto di mezzo perché ci era contrario e inadatto alla salvezza; il modo in cui è stato eliminato è quello della morte in croce di Cristo (Efesini 2:14 s.; Atti 15:10; Galati 3:24; Ebrei 7:19; 8:6).
Analisi v. 14 – Il versetto precedente afferma che «Dio ci ha perdonato tutti i falli», e ciò diventa possibile con la «cancellazione dell’atto accusatore». In pratica si è realizzata la benedizione del perdono di tutti i peccati, perché è avvenuta la demolizione della legge che accusava senza lasciare scampo. Senza demolizione non v’è ricostruzione, diceva Dio a Geremia (Geremia 1:10). L’atto accusatore è il documento scritto che condannava tutti: i Giudei, perché erano posti sotto peccato e nell’impossibilità di salvarsi; i Gentili, che pur essendo senza legge, erano comunque esclusi dall’appartenenza al popolo di Dio (Galati 3:13; 5:4; Romani 7:6). Quel documento richiedeva ubbidienza perfetta e ci era contrario, perché rendeva schiavi del peccato e nel caso di errore, non dava alcuna possibilità di riscatto, ma solo la morte: «Il peccato compiuto produce la morte» (Giacomo 1:15); era un «peso impossibile da portare» e sopportare (Atti 15:10). Continuare sulla strada di quel “sistema”, pur dato da Dio, e da Lui abrogato, significa restare sotto la maledizione che la stessa legge rappresenta (Galati 3:10).  Cristo lo ha tolto di mezzo, abbattendo il muro ostacolante ad un prezzo elevatissimo. Dio ha annullato la legge quando Cristo, dopo averla soddisfatta con ubbidienza perfetta, ne subì la maledizione pagando con la morte. Grazie alla quale, non siamo più sotto maledizione legale (Galati 3:13), siamo stati graziati (Efesini 2:8), è stato risolto il problema con il peccato (1 Corinzi 15:54-58).
v. 15
«e avendo spogliato i principati e le potestà ne ha fatto un pubblico spettacolo, trionfando su di loro per mezzo della croce».
Domande v. 15 – Oltre l’abolizione della legge, oltre la salvezza, che cosa ha prodotto la morte di Cristo sulla croce?

Risposte v. 15 – La croce di Cristo ha spogliato i principati e le potenze della loro autorità, facendo di loro uno spettacolo al negativo, umiliandoli con il trionfo palesato su loro proprio tramite un atto umile, vergognoso, maledetto, come la morte in croce. Croce è umiliazione che si trasforma in glorificazione; sofferenza che si muta in gioia; sconfitta che diventa vittoria.
Analisi v. 15 – Qui si parla di «principati e potestà». I vari commentatori si chiedono se, quelle «sconfitte da Cristo», sono le forze angeliche del bene o le forze spirituali della malvagità. Ciò perché le Scritture parlano di angeli buoni al servizio di Dio, i quali furono i promulgatori della legge, quindi essi rappresentano quella legge che era stata data per gli uomini (Galati 3:19). Pertanto alcune “teorie” affermano: giacché la legge promulgata dagli angeli (buoni), è stata tolta di mezzo da Cristo, è ovvio che Cristo ha trionfato sugli angeli abolendo quella legge e spogliando quei principati e potestà della loro autorità. Pertanto abbattere la legge, potrebbe avere il senso di spogliare i principati e le potestà angeliche del potere che avevano sugli uomini (Giudei e Gentili). Altra “teoria” afferma che Paolo avesse in mente gli spiriti malvagi e demoniaci, perché la legge costituiva la forza del peccato, voluto dal diavolo e di cui ne detiene il potere. Cristo avendo cancellato quella legge, ha sconfitto il peccato e ha tolto il potere al diavolo e alle sue schiere angeliche della malvagità. Personalmente mi sembra assai improbabile che Cristo avrebbe trionfato, svergognandole, sulle forze angeliche del bene, cioè su quegli angeli, che si sono messi al servizio di Dio per applicare tutti i Suoi piani (Ebrei 1:6). Sembra più normale che Cristo con la Sua morte in croce ha spogliato, ha disarmato, ha legato Satana e i suoi angeli, togliendo loro potere sugli uomini e l’autorità di far trionfare il male e il peccato. Di diverso genere è il trionfo del male dal trionfo di Cristo. Satana trionfa demolendo “apparentemente” il bene con l’approvazione della massa; Cristo ha trionfato demolendo realmente il male per mezzo della croce, facendone un pubblico spettacolo.  In sostanza, Cristo ha trionfato sul peccato e ciò permette diversi tipi di spogliamento:
· Offre all’uomo la possibilità di spogliarsi del peccato che veste il corpo della carne (Colossesi 2:11).

· Spoglia le potenze della malvagità del loro potere, della loro possibilità di invadere l’uomo, dell’autorità che usano nel fare e permettere di compiere il male (Colossesi 2:15).

· Spoglia se stesso della gloria che aveva avanti che il mondo fosse, per rivestire noi di ricchezza e gloria spirituale (2 Corinzi 8:9).

· Offre all’uomo la possibilità di spogliarsi del vecchio e rivestirsi del nuovo, che si rinnova di giorno in giorno in conoscenza ed immagine di Colui che lo ha creato (Colossesi 3:10).
Quando le forze del male pensavano di aver trionfato su Cristo, di averlo soppresso, di averlo definitivamente tolto di mezzo, allora e proprio allora il pubblico spettacolo di sconfitta si è riversato completamente su loro. Senza che gli autori del male (spirituali e terreni) se ne rendevano conto, Dio li stava spogliando della loro autorità, proprio nel momento in cui pensavano di esercitarla senza ostacoli e opposizioni. All’apice di una gloria appena assaporata, sono stati immediatamente inabissati nei più bassifondi “antri tenebrosi”. Non ti inorgoglire, o uomo, sei sempre meno che niente!
Senza che la gente se ne renda conto (come alla croce), anche oggi Dio trionfa sul male, ne spoglia l’autorità e ne fa un pubblico spettacolo, quando smaschera i falsi religiosi, quando rende pubbliche le bestemmie dottrinali, quando fa scoprire la melma umana sotto le belle vesti di porpora, quando rende manifesti i peccati, non di peccatori incalliti, ma di coloro che si ritengono “santi”, quando fa vedere le bugie religiose, le malefatte quotidiane! In questo e molto altro, Cristo trionfa perché si verifica quello che esattamente Egli dice nella Scrittura; ma l’uomo continua a pensare che sta vincendo, a fare il suo percorso malvagio, non rendendosi conto che è attore di un pubblico spettacolo del male, spettacolo che farà schifo anche all’uomo stesso che lo ha fatto, quando un giorno gli si apriranno gli occhi della verità e della trasparenza; ma sarà troppo tardi, ogni pentimento sarà amaro per l’eternità e nulla l’uomo potrà rimproverare agli altri, ma avrà schifo e ribrezzo di se stesso, perché si renderà conto della durezza del cuore nel non volere riparare la propria immagine deturpata, e nel non saper vedere che, durante la vita terrena, era attore di uno spettacolo iniquo, lurido, di cui non ha voluto e potuto ravvedersi, tanto era impegnato a godersi lo spettacolo della propria autorità, presunzione, malvagità. Questo vale per quelli che vogliono essere “gnostici”; di ieri, di oggi, di sempre!
· Esortazione a non farsi attrarre da dottrine del passato (16-17).
v. 16-17

«Nessuno dunque vi giudichi quanto al mangiare o al bere, o rispetto a feste, o a noviluni o a sabati, che sono l’ombra di cose che dovevano avvenire; ma il corpo è di Cristo».
Domande v. 16-17 – Quali cose Paolo esorta i Colossesi (tutti i Cristiani), a non farsi imporre di dover fare per applicarle alla vita spirituale?
Risposte v. 16-17 – I Cristiani non devono più essere soggetti alle vane osservanze della legge mosaica (mangiare, bere, feste, noviluni, sabati). Tali cose avevano solo valore figurativo, ombre della realtà che doveva venire (17; Ebrei 8:5; 10:1, 11). La realtà, che è data dal Corpo di Cristo, è tutt’altra cosa e ha tolto alle “ombre” del passato ogni loro funzione e significato. Non ha più senso (se non quello di andare fuori strada), rifarsi a feste, abluzioni, sangue di animali, barche per acqua, altari di pietra e via dicendo. Sono servizi “tolti di mezzo” con l’abolizione della legge! Ri-affidarsi alle “ombre” significa rimanere attaccati alle cose naturali, indica accontentarsi del nulla che niente produce! L’ombra non ha più senso, quando è presente il corpo reale. È al Corpo che bisogna restare attaccati e il Corpo è di Cristo!
Analisi v. 16-17 – è assai probabile che si tratti qui d’imposizioni varie, come per esempio, divieti su cibi e bevande, pratiche di digiuni, obblighi di osservanze di feste e ricorrenze annuali. I Colossesi, come tutti i Cristiani, non devono dare alcuna opportunità, ai falsi maestri, di farsi gestire la propria religiosità, di farsi imporre precetti passati, di poter essere giudicati a causa del rispetto di pratiche legali concluse. Paolo condanna tali comportamenti, affermando: «Nessuno vi giudichi … nessuno a suo talento vi defraudi del vostro premio». La legge è stata abrogata e il Cristiano è stato reso libero dagli obblighi della legge e non deve più sottomettersi ai vincoli antichi (Galati 4:9-11; 5:1). L’apostolo dichiara che tutti questi particolari del vecchio culto avevano semplice funzione di ombra preannunciatrice del futuro e che la realtà è Cristo, la Sua Parola, il Suo amore, la Sua grazia, il Suo perdono, la Sua Chiesa (Ebrei 10:1; Galati 3:24; Ebrei 7:22). Quante volte oggi, molti religiosi si fanno imporre, non solo e non tanto le pratiche della vecchia legge, ma le nuove pratiche “spirituali” che l’uomo tira fuori dal suo forno di produzione personale che produce a immagine e somiglianza di uomo, ma a propria perdizione!
· Esortazione a non sottoporsi al culto degli angeli (18-19).
v. 18

«Nessuno a suo talento vi defraudi del vostro premio per via d’umiltà e di culto degli angeli affidandosi alle proprie visioni, gonfiato di vanità nella sua mente carnale …».
Domande v. 18 – In quale modo è possibile farsi togliere il premio, e perché bisogna rifiutarsi di sottoporsi alle voglie dei falsi maestri?
Risposte v. 18 – è possibile farsi togliere il premio promesso, se i Cristiani rimangono incantati dalla finta umiltà dei falsi maestri e se restano impreparati ad affrontarli nelle innovazioni dottrinali che propongono, esempio del culto degli angeli (Romani 16:17-18). È necessario rifiutarsi di sottoporsi ai falsi maestri perché indirizzano l’attenzione al culto della creatura, invece del culto al Creatore (Romani 1:25).

Analisi v. 18 – I presuntuosi usano il proprio pretestuoso talento per fare il male. Il loro talento è la capacità di imporre, anche con dolcezza e mellifluità, regole non scritte, di giudicare ciò che non va giudicato, di modificare ciò che non deve essere cambiato. Questi “dottori” hanno la pretesa di una conoscenza più profonda in virtù di presunte personali vedute e illuminazioni. È necessario rifiutare di sottoporsi alle voglie umane di tali maestri, perché essi non amano la Verità, ma la propria attività e, usando la via dell’umiltà finta, ingannevole e accattivante, fanno seguire il culto degli angeli affidandosi alle proprie visioni, e sottraggono le persone di buona volontà dal culto a Dio.

I Cristiani possono perdere il premio, se si fanno incantare da ciò che falsamente si chiama “scienza” (1 Timoteo 6:20). La falsa scienza produce conoscenza errata e ciò conduce alla morte sia chi insegna, sia chi impara. Se i Cristiani di ogni dove e di ogni tempo, si lasciano indurre al culto degli angeli, al culto degli idoli, di creature, d’immagini, di simboli, accade che: 1) stanno affidandosi a creature inferiori a Cristo che nulla possono fare nella riconciliazione con Dio; 2) stanno facendosi derubare del premio che Dio ha promesso a tutti, senza distinzioni e restrizioni! Senza contare che gli angeli, i principati, le potestà, sono già stati spogliati della loro autorità. Com’è possibile pensare di affidarsi a tali creature, nel campo spirituale? È chiaro che Cristo, con la Sua universale supremazia ci ha liberato dal peccato, dalle vane osservanze della legge e da tutte le altre pratiche ascetiche. E tutti quelli che, con il palliativo della falsa umiltà, predicano il culto degli angeli, o di altre creature umane, lo fanno affidandosi alla propria vanità, alla propria mente carnale. Tutto ciò è fatto a scapito di Cristo, che è il Capo di ogni principato e potestà. È seriamente grave questo perché toglie a Cristo ciò che è suo di diritto regale, e toglie all’uomo ciò che può diventare suo per diritto acquisito! Tutto questo per affidarsi alla mente umana che segue proprie vedute, proprie visioni e presunzioni.
v. 19

«… non attenendosi al Capo, dal Quale tutto il corpo, ben fornito e congiunto insieme per via delle giunture e articolazioni, prende l’accrescimento che viene da Dio».

Domande v. 19 – A Chi non si attiene chi si presta ad altri culti; in quale modo è descritta la crescita del corpo al quale aderire; e da Chi viene la crescita.
Risposte v. 19 – Chiunque si presta ad altri culti non si attiene a Cristo, che è il Capo di ogni principato e potestà, e non fa parte del Corpo, che è la Chiesa. Il Corpo può crescere, in quantità e qualità, solo se c’è coesione, unità, sforzo, abnegazione, dedizione, collaborazione, impegno di tutte le giunture che ne fanno parte (Efesini 4:16). Dio benedirà il corpo e fornirà il giusto accrescimento, la giusta edificazione, che solo da Lui può venire, se ogni Cristiano si auto costituisce come punto di forza del corpo (1 Corinzi 12:12, 27).
Analisi v. 19 – Il Capo è la parte del corpo che provvede i collegamenti necessari alla perfetta funzione di tutto l’organismo, che funziona in virtù anche dell’impegno umano. Come mai i Cristiani di Colosse e ovunque, spesso cessano di attenersi a Cristo? Chi si rivolge ad altri personaggi “religiosi”, ad altri culti, ad altre dottrine, di fatto non aderisce a Cristo. Chi si comporta in tal modo è ovvio che si sta rivolgendo a qualcosa che ritiene superiore. Il culto degli angeli era ritenuto superiore al culto a Dio, ovviamente da chi voleva che così fosse (Matteo 4:10)! Gli insegnamenti ritenuti superiori sono posti a sostituire quelli di Cristo. Così anche la santità proposta dagli “illuminati” della “fede”, è ritenuta da questi, di fatto, superiore alla santità richiesta dal Padre, anche se a parole gli illuminati dicono di attenersi al Signore! Tutto ciò è seriamente grave, perché toglie a Cristo ciò che è Suo di diritto regale e toglie all’uomo ciò che può diventare suo per diritto acquisito! Tutto questo per affidarsi alla vanità di una mente carnale e ottenebrata dall’orgoglio. È ovvio che in tal condizione non ci si attiene al Capo e neanche si collabora per lo sviluppo, la crescita e la maturazione del Corpo.
· Essendo ora uniti a Cristo, non lasciarsi imporre precetti della legge antica (20-23).

v. 20-22

«Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste nel mondo, vi lasciate imporre de’ precetti, quali: Non toccare, non assaggiare, non maneggiare (cose tutte destinate a perire con l’uso), secondo i comandamenti e le dottrine degli uomini?».
Domande v. 20-22 – Chi sono i morti in Cristo; in quale senso si è morti agli elementi del mondo; in quale senso si può vivere nel mondo e non lasciarsi imporre precetti.
Risposte v. 20-22 – I morti in Cristo sono quelli battezzati nella Sua morte (Romani 6:3-6). Si è morti agli elementi del mondo quando ci si separa dal male e dal peccato (Romani 8:13). Si può vivere nel mondo e non lasciarsi imporre precetti umani, se si vive secondo Cristo (Giovanni 15:4-6).
Analisi v. 20-22 – Come la morte fisica separa i vincoli tra spirito e corpo, così la morte spirituale separa l’uomo da Dio. Quando si è morti al peccato, si è uniti al Padre e separati dal male. Gli elementi del mondo appartengono a quei principati e potestà, che Cristo ha trionfalmente sconfitto, i quali si servivano, e si servono, anche della legge per mantenere il dominio religioso sulle menti da essi stessi plagiate (Galati 4:9). Si vive religiosamente “nel mondo”, quando si permette ad altri di imporci precetti dell’antica legge, delle tradizioni umane, sconosciuti alla Parola di Dio. Come è possibile tornare a vivere secondo il mondo, quando ci si è separati dagli elementi peccaminosi che ne fanno parte? È mai possibile che si faccia scorrere la propria sorte eterna sulle cose vuote, sulle realtà fisiche, corruttibili, cose destinate all’uso quotidiano (mangiare, bere, vestire), sulla precettistica del passato e sulle dottrine ascetiche del presente? Tali modi, usi, costumi e credenze, fatte passare per “pratiche religiose”, non possono venire che dall’uomo e sono dannose a tutti. È solo apparenza di religiosità e austerità e non contengono alcuna utilità per frenare gli stimoli della carne. Senza la grazia di Cristo, nessuna pratica spirituale, religiosa, ascetica, riuscirà a dare ciò che all’uomo serve veramente!
v. 23

«Quelle cose hanno, è vero, riputazione di sapienza per quel tanto che è in esse di culto volontario, di umiltà, e di austerità nel trattare il corpo; ma non hanno alcun valore e servono solo a soddisfare la carne».
Domande v. 23 – In quale senso quelle cose hanno reputazione di sapienza e possono essere usabili per un culto volontario, di umiltà, di austerità nel trattare il corpo? A che cosa serve praticarle se poi non hanno valore alcuno, e servono solo a soddisfare la carne?
Risposte v. 23 – le pratiche di austerità nel trattare il corpo hanno qualche valore se fatte di libera scelta, per non inorgoglire, per restare nella piena umiltà, dovuta alla consapevolezza di essere nullità (Luca 17:10). Sono pratiche che non possono essere imposte, né fatte passare per dottrine del Signore. Spiritualmente non hanno alcun valore, servono soltanto a dare soddisfazione alla carne, come auto-riprensione e per occupare la mente con qualcosa che comunque non nuoce allo spirito.
Analisi v. 23 – Il sistema posto sotto accusa da Paolo, può contenere qualche elemento di sapienza se gli atti di austerità nel trattare il corpo, non sono imposti dall’esterno, da dottrine pre-formate, da leggi e imposizioni varie. Tali pratiche possono essere considerate, relativamente buone, per riconoscere quanto siamo deboli e poco efficienti se soltanto ci priviamo, o ci limitiamo, nel mangiare, bere, toccare; ma deve essere una libera scelta fatta di propria volontà, nel senso di volersi privare di qualcosa, di ciò che può essere un eccesso, per trattare il corpo con austerità, per dedicarsi a cose più importanti o spirituali, per mantenersi umili, per non innalzare orgoglio e presunzione. In tale condizione e mentalità, di scelta personale, può anche essere utile attuare qualche pratica di privazione, ma bisogna capire che ai fini dello spirito non hanno valore alcuno e servono solo a soddisfare il corpo, farlo sentire umiliato. È esattamente come quando Paolo dice di «trattare duramente il proprio corpo, riducendolo in schiavitù, che talora dopo aver predicato agli altri, io stesso non sia riprovato» (1 Corinzi 9:27). Nessuno ha imposto a Paolo un tale trattamento sul suo corpo, ma egli ritiene utile imporsi delle regole che, personalmente e liberamente, devono essere utili per non insuperbire. Così come quando dice: «Mi è stata messa una scheggia nella carne perché non avessi ad insuperbire a motivo della eccellenza delle rivelazioni» (2 Corinzi 12:7).
CAPITOLO 3

Schema e sintesi

Domande

Risposte

Analisi

Schema e sintesi

· La nuova vita in Cristo (1-4).

· Cose da far morire (5-7).
· Cose da deporre (8).

· Svestirsi e rinnovarsi (9-11).

· Cose di cui vestirsi (12-13).

· Virtù da applicare per l’unità del Corpo (14-17):
· Amore, pace, canto, preghiera.

· Doveri reciproci tra marito e moglie (18-19).
· Doveri reciproci tra figli e genitori (20-21).
· Doveri dei servi verso i padroni (22-25).

· La nuova vita in Cristo (1-4).

v. 1-2
«Se dunque voi siete stati risuscitati con Cristo, cercate le cose di sopra dove Cristo è seduto alla destra di Dio. Abbiate l'animo alle cose di sopra, non a quelle che son sulla terra».
Domande v. 1-2 – Che cosa significa risuscitati con Cristo? Che cosa deve fare chi è risuscitato spiritualmente? Qual è il senso di cercare e di avere l’animo, alle cose di sopra? È lo stesso senso?                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            
Risposte v. 1-2 – Risuscitati con Cristo significa essersi battezzati in Lui per la remissione dei peccati (Atti 2:38). Il risuscitato con Cristo deve cercare e avere l’animo alle cose di sopra. Il senso di cercare è agire, trovare il modo per andare in cielo (con la Parola). Il senso di avere l’animo, è aspirare al cielo come cosa necessaria e non alle cose della terra.
Analisi v. 1-2 - Risuscitare con Cristo significa battezzarsi nel Suo nome per la remissione dei peccati (Atti 2:38). Il Cristiano nel battesimo muore con Cristo (Colossesi 2:20), è sepolto con Cristo (Colossesi 2:12), e risuscita con Cristo (Colossesi 3:1).  Il battesimo è risurrezione dalla morte spirituale a vita nuova (Romani 6:3). È la prima risurrezione senza la quale non si vedrà il Signore (Apocalisse 20:6). Da questo momento il Cristiano ha già il nulla osta per la cittadinanza nei cieli (Filippesi 3:20). Se uno è risuscitato spiritualmente, è esortato a cercare (1), e ad avere l’animo alle cose di sopra, e non a quelle che sono sulla terra (2). Cercare e avere animo, sono concetti di senso diverso, ma che si completano: cercare è agire; avere l’animo è aspirare, desiderare. Pertanto, parafrasando l’esortazione ai Cristiani è, «cercate le cose di sopra con la Parola che viene dall’alto» e «abbiate l’animo, aspirate, desiderate le cose di sopra». Nel primo caso è necessario cercare, cioè agire per trovare. Nel secondo caso si tratta di mettere animo, aspirare, mirare alle cose di sopra e non a quelle che sono sulla terra! È l’invito completo a metter tutta l’attenzione, la cura, il desiderio per le cose di Valore Vero e Unico. Quanti, invece, ricercano e mirano a ottenere solo le cose della terra (Filippesi 3:19; Romani 8:5)? Quando le speranze sono solo terrene, non si può piacere a Dio (Romani 2:8-9)! La vita eterna con Dio è promessa e donata a chi oggi persevera nel bene operare, cercando gloria, onore, immortalità (Romani 2:7). Il ricco, invece, cercava, poneva animo, aspirava, ad aumentare le ricchezze terrene (Luca 12:19).
v. 3

«…poiché voi moriste, e la vita vostra è nascosta con Cristo in Dio».

Domande v. 3 – Che cosa intende dire la frase voi moriste. In quale senso la vita è nascosta con Cristo in Dio?
Risposte v. 3 – I Cristiani sono morti al peccato. Con il battesimo essi si separano dal peccato (Romani 6:10-11). Ora la loro vita è nascosta con Cristo, nel senso che è vita protetta da Satana, che non potendo “vedere” il nemico nascosto (uomo) non può colpirlo! Difatti, dopo la separazione dal peccato, si entra spiritualmente in Cristo e si è riparati dai suoi benefici; solo il Cristiano disavveduto può uscire di nuovo allo scoperto e rendersi bersaglio raggiungibile dal male (Efesini 1:3; Galati 2:20).

Analisi v. 3 – Con il morire al peccato, si indica che la vita vecchia è stata eliminata, essa non ha alcun valore rispetto alla nuova. Era quel tipo di vita dove non c’era speranza, nessuna promessa, non redenzione, né salvezza (Efesini 2:12). La vita nuova del Cristiano è quella che vive al presente, che è nascosta con Cristo in Dio. Nascosta con Cristo, significa che è protetta dal male, che non potendo vedere il nemico (uomo) nascosto non può colpirlo! Se il Cristiano è nascosto in Cristo, ciò non significa che non è più soggetto a cadere, a tornare indietro, a uscire dai benefici spirituali (Ebrei 6:4-6)! Il libero arbitrio con cui il Cristiano può scegliere, gli permette sempre e comunque di prendere decisioni proprie e personali. Se rimane nascosto in Cristo, il Cristiano continua a ricevere quella linfa vitale necessaria ad accedere al cielo domani (Filippesi 3:20-21). È ovvio, che uscire dalla fede in Cristo significa morire di nuovo e tornare dentro il mondo del peccato e del male (2 Pietro 2:22).
v. 4

«Quando Cristo, la vita nostra, sarà manifestato, allora anche voi sarete con lui manifestati in gloria».

Domande v. 4 – In che senso Cristo è la vita nostra e qual è la manifestazione in gloria riservata al Cristiano, simile a quella di Cristo?
Risposta 4 – Cristo è la nostra vita perché se stiamo in Lui, abbiamo la vera vita (1 Giovanni 5:11-12). Così quando Lui sarà manifestato nella Sua gloria, anche noi saremo manifestati nella stessa gloria (1 Tessalonicesi 4:16-18; 1 Giovanni 3:2).

Analisi v. 4 – Se ci nascondiamo in Cristo, indica che ne usiamo tutti i benefici spirituali e ci stiamo adoperando affinché Egli sia, già da oggi, la vita nostra. In Cristo c’è la vita, senza di Lui si è senza speranza (Giovanni 1:4). Cristo è la Via, la Verità, la Vita e non è possibile andare al Padre senza percorrere la Sua Strada (Giovanni 14:6). Così come Cristo vive nel Cristiano, il Cristiano deve vivere nella fede in Cristo, oggi (Galati 2:20). Egli è Generatore di vita materiale e spirituale (Giovanni 14:6; 11:25; 1 Giovanni 5:11-12). La manifestazione dei Cristiani, avverrà quando Cristo stesso si manifesterà a tutti nella Sua gloria e altro momento non può essere che al Suo ritorno (1 Tessalonicesi 4:16-18; Apocalisse 1:7); vale a dire al rapimento della Chiesa (1 Corinzi 15:24; Efesini 5:27); al momento in cui la cittadinanza dei Cristiani sarà il cielo (Filippesi 3:20-21); nel tempo in cui i Cristiani trasformati in gloria lo vedranno come Egli è (Romani 8:17; 1 Giovanni 3:2) Ovvio che affidarsi alle teorie degli “gnostici” significa perdere tale gloria.
· Cose che bisogna far morire (5-7).
v. 5

«Fate dunque morire le vostre membra che son sulla terra: fornicazione, impurità, lussuria, mala concupiscenza e cupidigia, la quale è idolatria».

Domande v. 5 – Quali sono le opere che un Cristiano deve saper far morire in sé e quale ne è il senso?

Risposte v. 5 – Il Cristiano deve saper separarsi dalle realtà che gli procurano morte spirituale: fornicazione, impurità, lussuria, mala concupiscenza, idolatria (1 Corinzi 6:9-10).

Analisi v. 5 - Se il Cristiano ha nascosto la vita in Cristo, se desidera avere la vita manifestata in gloria, allora deve anche saper far morire in lui le cose che lo attraggano ai legami della morte spirituale. Il Cristiano deve saper individuare tutte le opere che lo fanno morire spiritualmente, fornicazione, impurità, lussuria, mala concupiscenza, idolatria; così per evitare la morte spirituale egli deve, invece, morire al peccato, saper separarsi da tutte le possibili occasioni di caduta che gli possono causare la perdita dell’eredità offertagli per grazia (Efesini 2:8). Domanda nasce spontanea: com’è possibile che, a Cristiani, Paolo debba fare questa forte ordinanza? Non lo sanno essi che devono separarsi dal peccato? Non dimentichiamo che la teoria “gnostica” (come riferito nell’introduzione) diceva che «il cedere ai desideri della carne, non può corrompere o danneggiare lo spirito di chi è stato santificato, mediante la fede». E dunque chi avesse fatto propria questa teoria, avrebbe peccato senza neanche sentirsi colpevole! È impossibile pensare che se si pecca fisicamente si rimane sani spiritualmente!  Paolo attacca queste teorie insegnando che corpo e spirito sono strettamente uniti, e scrive: «Noi siamo morti al peccato e la nostra vita è nascosta con Cristo in Dio» (3:3); «Fate morire le vostre membra che sono sulla terra: fornicazione, impurità, lussuria, mala concupiscenza e altro» (3:5).
v. 6-7

«Per queste cose viene l'ira di Dio sui figli della disubbidienza; e in quelle camminaste un tempo anche voi, quando vivevate in esse».

Domanda v. 6-7 – Qual è l’ira di Dio diretta ai figlioli di disubbidienza e chi era tra quelli?

Risposte v. 6-7 – L’ira di Dio, ossia il Suo imperscrutabile giudizio, è sui ribelli comuni, sui cattivi del mondo, sui pagani, sui falsi religiosi e sui falsi Cristiani, tutti indicati come figlioli della disubbidienza (Romani 1:26 ss.). 

Analisi v. 6-7 - L’ira di Dio viene sui ribelli comuni, sui pagani, sui disubbidienti di qualsiasi nazione, religione, ragione sociale, razza, colore, ma anche sui Cristiani, che pur essendo risuscitati in Cristo, pur avendo partecipato alla prima risurrezione, non solo evitano di cercare e desiderare le cose di sopra, ma fanno di nuovo comunione e armonia con le cose della terra. In «quelle cose camminaste anche voi» (7). È ovvio che con queste parole (6-7), Dio vuole esortare a evitare un ritorno al passato.  Quando Dio vede il peccato, non può restare indifferente, né tollerante, né paziente. Dio rifiuta il peccato e chi rimane scoperto della Sua grazia, mostra la propria disubbidienza e non può sperare di essere perdonato. Nel nostro tempo e nella nostra società, osserviamo che quasi tutti i peccati sono tollerati, condonati e giustificati dall’uomo comune, specialmente quando si tratta dei peccati elencati tra i versetti 5-8.  Non è così per il Signore, per il Quale tutti i peccatori che non hanno cercato la riconciliazione, andranno a subire l’Ira divina, che è il suo giudizio. C’è sempre un motivo che spinge a disubbidire del tutto o ad abbandonare Dio dopo averlo accettato: gnosticismo, paganesimo, egoismo, voglia di soddisfare la carne. Tuttavia il giudizio di Dio è verso i disubbidienti del mondo (Romani 1:26ss.); è verso i Cristiani che alle cose terrene tornano (Ebrei 10:26-27; 1 Pietro 4:17); è verso quelli che seducono con vani ragionamenti e inducono altri a sbagliare (Efesini 5:6).
·  Cose che bisogna deporre (8).

v. 8

«Ma ora deponete anche voi tutte queste cose: ira, collera, malignità, maldicenza, e non vi escano di bocca parole disoneste».

Domande v. 8 – Che cosa è esortato a deporre il Cristiano e quale ne è il senso.
Risposte v. 8 – Il Cristiano è esortato deporre, come un vecchio abito non più usabile, quelle attitudini che lo rendono scoperto e colpevole davanti a Dio: ira, collera, malignità, maldicenza, parole disoneste (Efesini 4:22).
Analisi v. 8 – La frase «ora deponete», offre proprio l’idea di togliersi e accantonare il vecchio abito di peccato dal quale ci siamo spogliati. Un abito sporco, cencioso, strappato, va deposto e non più indossato. Il Signore ci presenta la “figura” dell’abito vecchio, per farci evitare di raccogliere di nuovo il “cencio” e indossarlo (Colossesi 2:11; 3:10). Il comandamento del Signore è per farci deporre in modo definitivo tutte le condizioni di attitudine e di linguaggio che fanno scadere dalla grazia: ira, collera, malignità, maldicenza, parole disoneste. La grazia di Dio non può assolutamente convivere, coabitare, armonizzare, con chi ha il cuore pronto a usare tali negatività di attitudini e linguaggi. Deporle significa dismetterne l’uso, cambiare veramente vestito, fare in modo che diventino inusabili nella vita di ogni giorno, separarsene con fermezza sempre più evidente e convinzione più permanente (Romani 12:21; 1 Tessalonicesi 5:22; 1 Pietro 3:11).
· Svestirsi e rinnovarsi (9-11).

v. 9-10

Non mentite gli uni agli altri, giacché avete svestito l'uomo vecchio con i suoi atti e rivestito il nuovo, che si va rinnovando in conoscenza a immagine di Chi l'ha creato.

Domande v. 9-10 – Che cosa non dire l’un l’altro e per quale ragione.

Risposte v. 9-10 – Non bisogna mentire l’un l’altro, in primis perché la menzogna è inganno, è frode, è dire il falso. La menzogna nelle cose terrene danneggia il prossimo per le cose di oggi; la menzogna nelle realtà spirituali danneggia l’uomo per l’eternità (1 Timoteo 6:3-5).

Analisi v. 9-10 – Dio non mente (Ebrei 6:18). Il Cristiano neanche deve mentire, se vuole imitare le caratteristiche di Dio e tornare alla Sua immagine (9). La raccomandazione è di abbandonare ogni tipo di menzogna, d’inganno, di frode, nei rapporti con i fratelli e con il prossimo; ciò perché c’è stato un avvenuto cambiamento nel Cristiano che ha spogliato l’uomo vecchio e rivestito il nuovo, che si va rivestendo in una nuova creatura. Quest’uomo nuovo, opposto al vecchio, si va sempre più rinnovando in conoscenza a immagine di Chi l’ha creato, quindi in un progresso e una crescita continua (2 Corinzi 4:16). Paolo dichiara e dimostra di non mentire in alcun caso (Galati 1:20; 2 Corinzi 11:31; Romani 9:1; 1 Timoteo 2:7).
Ovviamente la bugia spirituale è più dannosa di quella che si dice per le cose terrene. Non c’è differenza di peccato, ma del danno che si crea con la prima rispetto all’altra. Pensiamo solo per un attimo quanta gente al mondo è danneggiata spiritualmente per le favole religiose che raccontano in questo settore! È assai probabile, infatti, che Paolo qui avesse in mente anche la menzogna spirituale che gli gnostici stavano cercando di propinare ai Colossesi. La ragione per cui non mentire (sia nelle realtà materiali, sia spirituali) è che il Cristiano si è svestito delle bugie e si è rivestito dell’immagine di Dio, quindi non può comportarsi come il vestito del vecchio uomo dove regna la menzogna, anzi deve sempre rinnovarsi in conoscenza e diventare più maturo (Romani 6:6; Efesini 4:13-14; 22; Ebrei 5:13-14). 
v. 11

«Qui non c'è Greco e Giudeo, circoncisione e incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è ogni cosa e in tutti».

Domanda v. 11 - Quale può essere il senso di frasi come: qui non c’è Greco e Giudeo, circoncisione e incirconcisione e via dicendo.
Risposta v. 11 – Il senso è quello della perfetta uguaglianza tra persone, popoli, condizioni umane, sociali, culturali, perché Cristo livella ogni realtà umana ed Egli è ogni cosa in tutti (Matteo 23:8).
Analisi v. 11 – Nel Cristianesimo, tutti i valori si livellano. Se questo non è fatto dall’uomo, è comunque applicato da Dio! Nel Cristianesimo di Dio l’umile è innalzato, il superbo è abbassato. Se ciò non accade visibilmente tra i Cristiani, è però un fatto che avviene realmente alla vista di Dio. E se i Cristiani non hanno saputo livellare la loro condizione terrena (chi troppa prosopopea, chi troppa umiltà), davanti al giudizio di Dio tutto sarà valutato e vagliato. Non ci si può illudere di ingannare il Signore (Galati 6:7; Luca 22:31; Matteo 20:26). In questo lavoro di rinnovamento e trasformazione, tutto si livella. Cristo è ogni cosa in tutti, ed è Lui che cancella ogni differenza razziale, culturale, sociale. Cristo elimina proprio ciò che nel mondo è causa di divisione, discordia, discussione e liti tra gli uomini (Galati 3:28; 1 Corinzi 12:13).
· Cose di cui vestirsi (12-13).

v. 12

«Vestitevi dunque, come eletti di Dio, santi ed amati, di tenera compassione, di benignità, di umiltà, di dolcezza, di longanimità;».
Domanda v. 12 – Di che cosa devono vestirsi i Cristiani come eletti di Dio?
Risposta v. 12 – I Cristiani, definiti qui anche santi e amati, devono saper essere vestiti di tenera compassione (Giacomo 2:13); di benignità (Efesini 4:32); di umiltà (Filippesi 2:3); di dolcezza (1 Pietro 3:15); di longanimità (1 Corinzi 13:4-7).

Analisi v. 12 – I Cristiani sappiano deporre le realtà negative, di cui hanno deciso di spogliarsi (5-8), e farle scomparire con il vestito vecchio; nel frattempo devono rivestirsi delle virtù che caratterizzano il nuovo abito. Essi devono considerare che sono gli eletti, i santi e gli amati dal Signore. E ciò non perché siano diversi dagli altri o i preferiti, ma semplicemente perché sono stati loro a rispondere alla «santa chiamata» (2 Timoteo 1:9). Prendendo piena coscienza della considerazione che hanno dal Padre, essi devono saper essere vestiti di: tenera compassione reciproca, che è il non puntare il dito se vedono il fratello peccare (Giacomo 2:13; 1 Pietro 3:8); benignità, che è desiderare il bene altrui (Efesini 4:32); umiltà, che è il non prevaricare il prossimo (Filippesi 2:3); dolcezza, che è la capacità di saper dire le cose nel modo giusto (1 Pietro 3:15); longanimità (makrothimia), che è la pazienza di saper subire torti (1 Corinzi 13:4).
v. 13

«Sopportandovi gli uni gli altri e perdonandovi a vicenda, se uno ha di che dolersi di un altro. Come il Signore vi ha perdonati, così fate anche voi».

Domanda v. 13 – Che cosa bisogna fare, invece, gli uni e gli altri, come il Signore?

Risposta v. 13 – Il Cristiano, nel nuovo vestito, oltre che di compassione, benignità, umiltà, longanimità, deve essere fornito di altre caratteristiche, come il sopportarsi e perdonarsi vicendevolmente (Luca 6:37). 

Analisi v. 13 – Senza la volontà di perdonare, non è possibile l’unità tra i fratelli, per questo il Signore comanda di sopportarsi e perdonarsi, dopo aver indossato la compassione, la benignità, l’umiltà, la dolcezza, la longanimità. Con tali coperture tutto sarà più facile, per la comprensione, sopportazione e il perdono reciproco (Giacomo 2:13). Fermo resta che non bisogna tollerare il peccato, i Cristiani, quando hanno di che dolersi l’uno dell’altro, siano capaci di sopportazione reciproca, di portare assieme i problemi vicendevoli, anche per le ovvie differenze naturali e caratteriali (1 Corinzi 6:7). La sopportazione qui (resa da anechomai) è pazienza di attesa, capacità di trattenersi. È il sapere trattenere impulsi, stimoli negativi, il male che insorge e sconfiggerlo con il bene. Inoltre è necessario che vi sia la reciproca volontà di perdonarsi, se vi sono dei problemi di torto l’un l’altro (Matteo 6:14-15). Capacità che deve essere attuata perché stimolata dall’esempio di nostro Signore che ci perdona moltissimi peccati (Luca 6:37; 17:3; Efesini 4:32).
· Virtù da applicare per l’unità del Corpo: amore, pace, canto, preghiera (14-17).

v. 14

«E sopra tutte queste cose vestitevi della carità che è il vincolo della perfezione».

Domanda v. 14 – Di che cosa bisogna rivestirsi per vincolarsi alla perfezione?

Risposta v. 14 – L’amore è il vestito che è messo a “cappotto” e vincola tutti gli altri abiti, tenendoli uniti stretti e caldi. Il raffreddamento nuocerebbe al corpo, ma se tutto è vincolato tramite l’amore, il corpo si manterrà caldo e adatto alla vita. I due discepoli di Emmaus confermano in quale modo l’amore vincoli tutti i sentimenti: «Non ardeva il nostro cuore mentre Egli, strada facendo, ci parlava con la Scrittura?» (Luca 24:32). 

Analisi v. 14 – L’amore è la virtù suprema, primaria, superiore, di valore esclusivo, assoluto, unico, che avvolge e coinvolge ogni altro abito morale per la vita vera. L’amore è il vincolo della perfezione che lega Dio all’uomo e l’uomo a Dio; l’amore lega gli esseri viventi tra loro; l’amore comprende e sopporta gli errori, non per debolezza  ma per superiorità; l’amore propone il bene perché evita il male; si comporta in modo coerente perché ubbidisce; sopporta pazientemente perché segue la giustizia; aiuta a evitare gli errori; collabora a portare i pesi altrui; gioisce con la verità, si rattrista con il male; non rende il male pur subendolo; non si adira; non si comporta in modo sconveniente, scurrile, blasfemo, irritante, provocante. Cosa poter ancora dire per dichiarare che l’amore è il «vincolo della perfezione?». è necessario rivestirsi dell’amore supremo, assoluto, che è il vincolo con il quale Dio vuole relazionarsi con noi e con il quale vuole che noi ci relazioniamo con Lui e l’un l’altro. Con questo sentimento il Cristiano non solo sarà tollerante verso il fratello, ma sarà anche pronto al perdono. Non un semplice fileo (amore amichevole o fraterno), ma un agapao (amore assoluto, altruistico). Questo è amore che lega a Dio e ai fratelli (1 Giovanni 4:19-20); è amore che annulla la paura (1 Giovanni 4:18); è amore che adempie la legge (Romani 13:8); è amore che ubbidisce alla Parola (1 Giovanni 2:5; 5:3).
v. 15

«E la pace di Cristo, alla quale siete stati chiamati per essere un sol corpo, regni nei vostri cuori; e siate riconoscenti».

Domande v. 15 – A che cosa sono chiamati i Cristiani e perché.

Risposte v. 15 – I Cristiani (ma anche tutti gli altri) sono chiamati a vivere dentro i confini della pace portata da Cristo (Giovanni 14:27); che è morto al posto nostro (1 Pietro 2:24); che ha abbattuto il muro del peccato che ci separava da Dio (Isaia 59:1-2). 
Analisi v. 15 - I Cristiani sono chiamati a essere partecipi della pace di Cristo. Cristo con la morte in croce ha preso su di Sé tutti i nostri peccati, diventando come colpevole al posto nostro (1 Pietro 2:24). Con il Suo sacrificio e il versamento del Suo sangue ha permesso a noi di fare la pace con Dio, che è rotta tramite i nostri peccati (Isaia 59:1-2). Per ottenerla bisogna entrare in questo tipo di pace e ciò avviene con l’accettazione di quel sacrificio e con la nostra ubbidienza (Giovanni 14:27). Ci sono dei termini ben precisi per ottenere tale pace, senza l’uso dei quali essa sfuma (Efesini 2:14). Partecipare a questa pace significa essere un solo Corpo con tutti quelli che la ottengono per umiltà e ubbidienza (1 Corinzi 12:13). È necessario che tale pace regni, sia stabile nei cuori, se si lascia uscire, se ne perdono gli effetti. E bisogna sempre essere riconoscenti di questo.
v. 16

«La parola di Cristo abiti in voi doviziosamente; ammaestrandovi e ammonendovi gli uni gli altri con ogni sapienza, cantando di cuore a Dio, sotto l'impulso della grazia, salmi, inni, e cantici spirituali».

Domanda v. 16 – In che modo la Parola di Cristo deve abitare in noi?

Risposta v. 16 – La Parola di Cristo deve abitare nei Cristiani abbondantemente in ogni ammaestramento, in ogni ammonizione, con ogni sapienza divina; tutto ciò stimola a cantare di cuore le lodi a Dio con inni e canti spirituali (Efesini 5:19).

Analisi v. 16 – Perché la pace continui e regni nei cuori e ci faccia essere un solo corpo, c’è bisogno che la Parola di Cristo abiti in noi in modo abbondante. Lo indica il termine doviziosamente (dal greco plousios – s) che significa riccamente, in piena misura. La Parola di Cristo deve abitare in noi riccamente, in misura piena, facendo in modo che essa ci dia il necessario ammaestramento, e ammonizione con ogni sapienza. Tutto ciò deve condurre al ringraziamento di lode espresso col cantare di cuore a Dio un canto d’amore e di lode. I nostri inni e canti spirituali, non sono per concerti di divertimento e di attrazione, ma per lodare Dio (2 Pietro 1:5-8).
v. 17

«E qualunque cosa facciate, in parola o in opera, fate ogni cosa nel nome del Signor Gesù, rendendo grazie a Dio Padre per mezzo di lui».

Domanda v. 17 - A quale costante attività è chiamato il Cristiano e quale ne è il senso.

Risposta v. 17 - Il Cristiano deve saper riconoscere che Cristo ha autorità su ogni cosa, su ogni parola, su ogni opera, su ogni preghiera e comportamento. Fare ogni cosa nel nome di Cristo significa armonizzare la nostra vita con la Sua Parola e riconoscergli l’autorità su ogni aspetto dell’esistenza (Giovanni 16:33; 14:13; 16:26). 
Analisi v. 17 – Il nome di Cristo sta per la Sua figura, autorità, mediazione. Fare ogni cosa nel Suo nome significa ubbidirgli e riconoscergli il pieno diritto di essere ascoltato. Chiedere, pregare, agire, ringraziare nel nome di Cristo, non significa esprimere una formula magica, ma è la richiesta di profondo e vero significato, che il Cristo può aiutarci ad affrontare ogni difficoltà, a superare ogni problema, a rimanere costantemente nella Sua grazia, poiché in tutto ciò che noi possiamo essere tentati e trovare difficoltà, Cristo ha già vinto e dà anche a noi la possibilità della stessa vittoria. I Cristiani devono fare tutto in armonia con Cristo, ovvero ciò che essi dicono e fanno, deve essere la dimostrazione di fede nel Signore. Risulta chiaro che in Cristo v’è possibilità di ogni benedizione (Efesini 1:3); in Lui c’è salvezza (Atti 4:12); in Lui c’è vita (1 Giovanni 5:11); in Lui risiede la completa Deità (Colossesi 2:9); in Lui si ottiene tutto pienamente (Colossesi 2:10); in Lui c’è Signoria assoluta (Atti 2:36); in Lui ogni ginocchio si piega (Filippesi 2:9-11). In virtù di ciò che è scritto, è ovvio che i Cristiani devono essere sottoposti alla Sua Autorità assoluta: sia in parola, sia in opera, sia in ringraziamento.
· Doveri reciproci tra marito e moglie (18-19).
v. 18

«Mogli, siate soggette ai vostri mariti, come si conviene nel Signore».

Domanda v. 18 – Quale deve essere la posizione della moglie rispetto al marito e in quale condizione.
Risposta v.18 – La posizione della moglie verso il marito deve essere quella di soggezione, che sia da volontarietà e non da costrizione, come si conviene (si fa proprio) nel Signore (1 Corinzi 11:3).

Analisi v. 18 – La soggezione di una moglie al marito è cosa giusta da fare. Paolo dice: «Come si conviene al Signore». Non si tratta di un’usanza o un costume sociale, ma una specifica ordinanza del Creatore. La regola è stabilita dallo stesso Signore in nome del Quale dobbiamo compiere ogni opera. Non possiamo agire diversamente, si tratterebbe di ledere l’autorità di Cristo. Chi lo fa se ne assume tutte le responsabilità. In molti punti il Signore stabilisce com’è giusto agire, come conviene comportarsi, come si vive in modo proprio nel Signore (1 Corinzi 11:8-9; 1 Timoteo 2:12-14). Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo; io gli farò un aiuto che gli sia convenevole (Genesi 2:18). La donna è la soluzione migliore per l’uomo. Paolo spiega i ruoli diversi: «Adamo fu formato per primo, poi Eva» (1 Timoteo 2:13); e ancora: «Adamo non fu sedotto, ma Eva» (1 Timoteo 2:14); poi dimostra l’ordine di autorità: «Io voglio che sappiate che il Capo d’ogni uomo è Cristo, che il capo della donna è l’uomo, e che il Capo di Cristo è Dio» (1 Corinzi 11:3). Oltre ciò è dimostrato che «l’uomo non viene dalla donna, ma la donna dall’uomo» (1 Corinzi 11:8-9). Tuttavia il ruolo della moglie sottomessa non la rende inferiore all’uomo, ma è una questione di ordine, poiché Dio mette, comunque, tutti sullo stesso livello fisico, morale e spirituale (Galati 3:28).
v. 19

«Mariti, amate le vostre mogli, e non v'inasprite contro a loro».

Domanda v. 19 – Quale deve essere il comportamento del marito, anche qui stabilito in doppia indicazione?
Risposta v. 19 – Ai mariti è chiesto di amare le proprie mogli e di non inasprirsi contro a loro. L’amore copre tutte le condizioni necessarie alla vita. Amore è garbatezza, rispetto, comprensione, sacrifico, pazienza, fedeltà, sopportazione, aiuto, sofferenza, condivisione e via dicendo (1 Pietro 3:7; Efesini 5:25; Proverbi 18:22).
Analisi v. 19 - Al marito non è assolutamente concesso di abusare di autorità sulla moglie. Anzi è proprio la posizione primaria che lo deve condurre a un comportamento onesto e rispettoso. Il marito deve amare la moglie e non inasprirsi contro di lei. L’amore non lascia spazio a prepotenze, prevaricazioni, atti vili, mancanza del giusto rispetto. È amore anche sacrificale, come quello di Cristo per la Chiesa (Efesini 5:25). È amore che fa scivolare via ogni problema (Romani 13:8-10). È amore che non permette inasprimenti, rivendicazioni, risentimenti; è amore che ha cura degli interessi altrui prima che dei propri (Filippesi 2:4); è amore che corrisponde all’ubbidienza a Cristo (1 Giovanni 2:5).
· Doveri reciproci tra figli e genitori (20-21).

v. 20

«Figliuoli, ubbidite ai vostri genitori in ogni cosa, poiché questo è accettevole al Signore».

Domanda v. 20 - Quale deve essere il comportamento dei figli verso i genitori?
Risposta v. 20 – I figli sono chiamati a ubbidire ai genitori in ogni cosa, e questo è accettevole al Signore. L’ubbidienza ai genitori, oltre ad essere la cosa giusta da fare in se stessa, è anche un segno di sottomissione al Signore (Efesini 6:1-3).

Analisi v. 20 - La relazione naturale tra genitori e figli richiede l’ubbidienza da parte dei figli. Questo è l’ordine stabilito da Dio, e se eseguito non può essere che cosa a Lui gradita. L’ubbidienza dei figli è apprezzata da Dio così come altre cose accettevoli: è accettevole a Dio il culto spirituale del Cristiano vissuto giorno per giorno (Romani 12:2); il servire Cristo, Gli è accettevole (Romani 14:18); l’esaminare tutte le cose Gli è accettevole (Efesini 5:10); il sostegno economico per la predicazione, è altra realtà che è a Lui accettevole (Filippesi 4:18). 
Il concetto espresso qui da Paolo, è chiaramente un imperativo che indica la richiesta di ubbidienza assoluta, abituale costante e non sporadica, saltuaria e superficiale. È una sottomissione che deve essere la più naturale delle norme. Ovviamente, resta fermo il fatto che l’ubbidienza di tutti deve essere a Dio, l’eccezione della disubbidienza di un figlio al proprio genitore deve essere attuata quando questo vuole impedire al figlio di ubbidire a Dio.
v. 21

«Padri, non irritate i vostri figliuoli, affinché non si scoraggino».
Domanda v. 21 – Quale deve essere il comportamento dei genitori verso i figli?
Risposta v. 21 – I padri devono stare attenti a non irritare e a non provocare i figli, affinché questi non abbiano risentimenti e scoraggiamenti di sorta. Inoltre ai padri è comandato di educare i figli, non secondo il loro proprio arbitrio, ma nell’ammonizione del Signore (Efesini 6:4).

Analisi v. 21 - Quando un figlio, invece di essere guidato soprattutto nella disciplina del Signore, è provocato da un esercizio errato e irragionevole dell’autorità, il giovane tende ad amareggiare il suo spirito e a scoraggiarsi. Quando uno è deluso, perde interesse e non è stimolato a innamorarsi di ciò che è veramente utile: della Parola di Dio. Il comandamento del Signore qui è proprio sul fatto che i genitori non devono irritare i figli, con comportamenti irrispettosi nei loro confronti, che li potrebbero deludere e deprimere. I genitori devono saper esser fermi nel rispetto della disciplina e nel frattempo discreti ed elastici nel capire e valutare i caratteri dei figli che si trovano dinanzi ogni problema della vita (Proverbi 17:6). I padri sono la gloria dei figlioli se avranno fatto bene il loro compito di genitori!
· Doveri dei servi verso i padroni (22-25).

v. 22-25
«Servi, ubbidite in ogni cosa ai vostri padroni secondo la carne; non servendoli soltanto quando vi vedono come per piacere agli uomini, ma con semplicità di cuore, temendo il Signore. Qualunque cosa facciate, operate di buon animo, come per il Signore e non per gli uomini; sapendo che dal Signore riceverete per ricompensa l'eredità. Servite a Cristo il Signore! Poiché chi fa torto riceverà la retribuzione del torto che avrà fatto; e non ci son riguardi personali».

Domande v. 22-25 – Qual è l’indicazione diretta ai servi e quali sono le istruzioni per farli comportare rettamente.
Risposte v. 22-25 – I servi devono ubbidire in tutto ai loro padroni, secondo la carne. Essi dipendono da loro per quanto riguarda la vita terrena, e come tali devono sottostare alle regole che la vita del sociale impone (Efesini 6:5-8).

Analisi v. 22-25 - Le istruzioni per operare bene nel loro lavoro, stanno nel fatto che i servi devono ubbidire non per farsi vedere, né fare le cose solo quando i padroni sono presenti. Ciò sarebbe un comportamento ipocrita, solo per piacere agli uomini. L’ubbidienza deve essere nella completa semplicità, serietà, onestà, come fosse fatta per il Signore 
Non servendoli soltanto quando vi vedono (22): da Cristiano non bisogna agire per cercare l’approvazione umana. Questo comportamento non è da figlio di Dio ma del mondo.

Servite con semplicità di cuore, temendo il Signore (22): servire senza ipocrisia, doppiezza d’animo, ricerca di adulazioni, convenienze particolari, e via dicendo. Tenere bene in mente che Dio chiede il buon comportamento solo perché sia tale; chi teme il Signore si comporterà bene per ubbidienza a Dio e per rispetto verso il prossimo.
Qualunque cosa facciate, operate di buon animo (23): fare le cose sotto imposizione non è piacevole per chiunque. Fare ogni cosa (cioè tutto), per il bene, per il piacere di fare, agire di buon animo come fosse fatto al Signore, è piacevole, edificante e gratificante.
Il Signore darà la retribuzione (24): la retribuzione non è quella che si riceve dagli uomini, i quali possono offrire ben poco, sia con paghe in denaro, sia in apprezzamenti, sia in valutazioni. La vera, finale valutazione di tutte le cose è quella del Signore che darà la giusta ricompensa e approvazione. Il Signore dà poi l’eredità finale, che è tutt’altra cosa e si ottiene senza meriti, senza opere, senza lavoro, perché non possono esserci opere al mondo da far guadagnare l’eredità divina, poiché essa è un diritto acquisito da Cristo a favore di quelli che pongono in Lui fiducia e ubbidienza piena.
Servite a Cristo il Signore! Perché chi fa il torto, riceverà la retribuzione del torto fatto (25): se si serve il Signore, non ci saranno azioni malvagie, furti e torti, ma tutto sarà compiuto secondo il bene e giustizia. In caso contrario, se cioè si serve male e disonestamente nella vita terrena, anche non essendo visti dagli uomini, il Signore giudica il nostro comportamento e ogni male riceverà la giusta retribuzione punitiva, da Colui al Quale nulla sfugge e vede il male fatto!
CAPITOLO 4

Schema e sintesi

Domande

Risposte

Analisi

Schema e sintesi

· Doveri dei padroni verso i servi (1).
· Ammonimenti finali e riassuntivi (2-6).

· Saluti personali e istruzioni finali:

· Tichico sarà inviato a Colosse insieme a Onesimo (7-9);
· Saluti da Aristarco, da Marco cugino di Barnaba e da Gesù detto Giusto, con l’invito specifico di accogliere Marco senza problemi (10-11);

· Considerazioni su Epafra, che è dei loro (12-13);

· Saluti da Luca e Dema (14);

· Saluti inviati ai fratelli di Laodicea e ad una sorella di nome Ninfa con la Chiesa che si raduna in casa sua (15);

·  Esortazione allo scambio di lettere apostoliche da leggere alle Chiese (16);
· Avvertimento per Archippo (17);
· Saluto finale dalla mano di Paolo ed esortazione a ricordarsi della sua prigionia, con richiesta di benedizione finale (18).
· Doveri dei padroni verso i servi (1).

v. 1

«Padroni, date ai vostri servi ciò che è giusto ed equo, sapendo che anche voi avete un Padrone nel cielo».

Domande v. 1 – A chi si rivolge Paolo in questo versetto, che cosa devono fare e perché (1).
Risposte v. 1 – Il comando qui è rivolto ai padroni, i quali devono dare ai loro servitori ciò che è giusto ed equo; li devono trattare bene in ogni senso: rimunerazione, rispetto, garbatezza, sapendo che anch’essi hanno un Padrone che vede e giudica ogni comportamento (Efesini 6:9).
Analisi v. 1 - Paolo si rivolge qui ai padroni, i quali molto probabilmente sono Cristiani, ma ovviamente è una legge valida per tutti e in ogni modo; ed è la legge dell’uguaglianza tra i vari stati sociali, che si fonda su doveri reciproci: se allo schiavo è comandato di servire il padrone, il padrone è tenuto a certi doveri verso chi lo serve (Efesini 6:9). I padroni devono dare ai servi ciò che è giusto come rimunerazione per il servizio reso e in ogni caso devono comportarsi in modo appropriato nei loro riguardi, sia come rispetto, sia come persone. Essi che sono e si sentono padroni e col diritto di disporre dei loro servi, devono pensare che anch’essi hanno un Padrone, il Quale ha il diritto di disporre di tutti! Questo paragone ha il fine di tenere i padroni nella posizione di umiltà.

· Ammonimenti finali e riassuntivi (2-6).

v. 2-3

«Perseverate nella preghiera, vegliando in essa con rendimento di grazie; pregando in pari tempo anche per noi, affinché Iddio ci apra una porta per la Parola onde possiamo annunziare il mistero di Cristo, a cagione del quale io mi trovo anche prigione…;
Domande v.2-3 – In che cosa bisogna perseverare, in quale modo, per chi e per quale ragione?

Risposte v. 2-3 – Si deve perseverare nella preghiera; il modo della preghiera deve essere quello di vegliare; bisogna pregare per chi predica e per tenere sempre aperta la porta della predicazione. è necessario, insistere, essere costanti nella preghiera. Con la preghiera si veglia, si sta attenti a non cadere, ci si prende cura delle cose da fare, si dà l’importanza necessaria alla predicazione, sia per chi predica, sia per chi ascolta, sia per chi non vuole ascoltare; ciò affinché la porta della predicazione sia sempre aperta e tutti abbiano la benedizione di ascoltare il messaggio divino (Romani 12:12; 1 Tessalonicesi 5:17).
Analisi v. 2-3 – La perseveranza nella preghiera indica la disponibilità, la voglia, il desiderio di applicarsi a vedere attuato il bene (Romani 12:12). La preghiera esprime il desiderio e manifesta l’impegno del cuore e costantemente è espressa per chiedere di essere aiutati ad applicare le cose giuste. Con la costanza nella preghiera si veglia continuamente per non essere tentati, per uscire dal peccato, per l’aiuto a lottare, a combattere, per diffondere la Verità e per difenderla da ogni attacco, eresia, sofisticazione (Matteo 26:41). Bisogna pregare per tutti gli uomini, per i fratelli, per quelli che predicano affinché la porta della predicazione sia sempre aperta in ogni luogo, per annunziare sempre con virtù e franchezza tutto il contenuto del deposito divino in Cristo (1 Timoteo 2:1). La preghiera esprime il desiderio del cuore (Romani 10:1); aiuta ad essere concordi sulle cose di Dio (Atti 1:14); aiuta ad essere attivi e non stancarsi (Luca 18:1); tiene aperte le occasioni buone (Romani 1:10); è per ringraziare il Padre di ogni benedizione, sia materiale, sia spirituale (Colossesi 3:17).
v. 4

«…e che io lo faccia conoscere, parlandone come debbo».
Domanda v. 4 – Quale dovere morale sente Paolo dentro di sé, per cui chiede di pregare?

Risposta v. 4 – Paolo sente il dovere morale di far conoscere il contenuto completo del mistero di Cristo, parlandone con dovere, dignità, franchezza e persuasione. È un fermo proposito che egli ha per predicare il Vangelo dovunque (1 Corinzi 9:16). Considerazione che ogni Cristiano dovrebbe seriamente porsi!
Analisi v. 4 – Paolo qui non usa terminologie quali parlare, predicare, annunziare, come fa in altre parti. Bensì afferma che deve far conoscere il mistero di Dio, parlandone come è suo dovere, il dovere di chi ha ricevuto l’incarico di far conoscere cose che erano nascoste, o comunque poco chiare (1 Timoteo 3:16; Efesini 3:3-5). Difatti il termine mistero indica il modo in cui Dio fa conoscere la Sua volontà. Nella mente di Dio nessuno può entrare e nessuno può conoscere il Suo proposito; ma se Dio lo rivela, il mistero viene alla luce ed è possibile conoscerlo (1 Corinzi 2:9-13). E Dio per fare questo si è servito di uomini, Suoi incaricati speciali, particolari, unici. Nessuno può rivelare le cose divine se Dio non le rivela a qualcuno. Pertanto Paolo, essendo uno degli apostoli che ha ricevuto tale incarico, si impegna seriamente e doverosamente, per far conoscere quel mistero, che il Signore gli sta rivelando. Cosa che non possono fare i presunti dottori di Colosse (e i “dottori” di ogni tempo e luogo) i quali pretendono di giungere alla piena conoscenza (gnosi) delle cose, senza però poter ricevere alcuna rivelazione divina! È possibile?
v. 5

«Conducetevi con saviezza verso quelli di fuori, approfittando delle opportunità».

Domanda v. 5 – Quali sono le esortazioni finali che l’apostolo lascia?

Risposta v. 5 – Le esortazioni finali che lascia ai destinatari è che essi possano condursi con saggezza verso chi non è Cristiano, cercando di sfruttare ogni possibilità di essere a loro volta dei buoni araldi del messaggio ricevuto, cioè del mistero rivelato (Filippesi 1:27).
Analisi v. 5 – I Colossesi, come tutti i Cristiani, devono avere un comportamento, in parole e in opere, conforme alla Verità che Paolo ha rivelato (Efesini 3:3-5).  È auspicabile che il comportamento dei Cristiani verso quelli di fuori sia in coerente linea con gli insegnamenti rivelati a Paolo e da Paolo poi trasmessi alla fratellanza. Se i Cristiani non mettono a frutto la Rivelazione di Dio, causano il fallimento dell’opera divina. A che pro il mistero di Cristo diventa rivelazione se poi non porta frutto? Gli stessi Colossesi, ma anche tutti i Cristiani, un tempo erano “quelli di fuori”, i “senza Dio”, avvolti nel mistero della non conoscenza, e in tale condizione si viveva tutti secondo le regole di un mondo lontano dal Signore. Ora facendo parte di «quelli di dentro», non solo si è usciti dall’oscurità e dall’estraneità, ma è necessario adattarsi con serio impegno al Messaggio rivelato, che Paolo si è adoperato a trasmettere con coerenza, serietà, fedeltà. Bisogna dunque, avere un comportamento conforme alla Parola scritta (Romani 12:1-3), vale a dire: approfittare delle opportunità; non dare motivo di scandalo ad alcuno; facendo il bene per far tacere chi vuole usare la bocca per torcere la Verità rivelata, o per fare maldicenze, calunnie e quanto altro (1 Corinzi 10:32; 1 Pietro 2:15; 3:1; 3:15-16).

v. 6

«Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito con sale, per sapere come dovete rispondere a ciascuno».

Domande v. 6- In quale modo deve essere espresso il parlare e che cosa indica «condito con sale»?

Risposte v. 6 – Il parlare deve essere espresso con grazia, condito con sale. Ciò sta ad indicare, che il senso di un «parlare gentile, grazioso, garbato», deve essere anche unito ad un parlare della Grazia di Dio che ci ammaestra e deve essere continuamente «condito con il sale», della Parola che conferisce grazia a chi l’ascolta e l’accetta (Efesini 4:29). Che utilità vi sarebbe se uno parlasse tanto garbatamente, ma senza conoscenza?
Analisi v. 6 – Mentre nel versetto precedente si pone l’attenzione sul comportamento dei Cristiani, soprattutto verso gli estranei, in questo passo l’istruzione è enfatizzata su come parlare alla gente. Il parlare deve essere espresso con grazia, che non indica soltanto esprimersi in modo grazioso, gentile, garbato, ma è il far conoscere la grazia di Dio che può donare salvezza a chi ascolta e accetta la Parola, perché è proprio la «grazia di Dio, che ci ammaestra…» (Tito 2:11). Inoltre mentre si parla garbatamente della Grazia divina che salva, è necessario che il parlare sia continuamente condito con il sale della Parola. Il condire con il sale sta a indicare che i nostri discorsi sulla spiritualità, sempre devono essere accompagnati, supportati e conditi con la Parola di Dio. Se usiamo solo e sempre parole nostre, se usiamo filosofeggiare alla maniera umana, il nostro parlare, anche se è assolutamente garbato, anche se parla di religione, anche se parla di grazia e di perdono, rimane un discorso vuoto, senza significato, perché fatto senza Dio, senza il supporto fondamentale della Sua Parola (Matteo 4:4; 1 Pietro 4:11; Efesini 4:29). Nel caso parliamo con amici, parenti, conoscenti, sarebbe ottimale non solo parlare con dolcezza e rispetto (1 Pietro 3:15), ma soprattutto parlare della grazia divina e condire i nostri discorsi, mettendoci dentro gli oracoli di Dio.  Sarebbe ottimale ciò, per sfruttare le opportunità nel momento in cui il nostro interlocutore ci sta ascoltando (1 Pietro 3:15). Difatti l’ultima parte del versetto (6) non lascia dubbi: «Per sapere come dovete rispondere a ciascuno». Non si può sapere come rispondere della nostra fede solo usando un parlare dolce, garbato, rispettoso dell’altrui, bensì conoscendo ciò che la Grazia di Dio dice e usando continuamente, fedelmente, il giusto condimento dei passi, dei concetti biblici che la Parola di Dio contiene!
· Saluti personali e istruzioni finali:

· Tichico sarà inviato a Colosse insieme a Onesimo (7-9).
v. 7-8
«Tutte le cose mie ve le farà sapere Tichico, il caro fratello e fedel ministro e mio compagno di servizio nel Signore. Ve l’ho mandato appunto per questo; affinché sappiate lo stato nostro ed egli consoli i vostri cuori…;».
Domande v. 7-8 - Quali compiti Paolo dà a Tichico? (Colossesi 4:16, 7-9).

Risposte v. 7-8 – Paolo dà a Tichico il compito di far conoscere ai Colossesi e ad altre Chiese, le proprie cose, quello che sta facendo, lo stato in cui si trova con altri fratelli; in modo tale che tutti siano consolati, non solo perché Paolo e compagni stanno comunque bene, nonostante la prigione, ma soprattutto dal fatto che il progresso della predicazione continua, malgrado le restrizioni alle quali gli araldi del Verità sono costretti (Efesini 6:21-22).
Analisi v. 7-8 – Tichico sa molto di Paolo, perché spesse volte si trova con lui, nelle varie fasi di viaggi e di predicazioni:
· Atti 20:4 – è con Paolo e altri nel terzo viaggio, quando si stanno recando a Gerusalemme.

· Efesini 6:21 – è con Paolo a Roma, quando l’apostolo è prigioniero.

· 2 Timoteo 4:12 – è sempre a Roma quando Paolo scrive la seconda lettera a Timoteo.

· Tito 3:12 – è con Paolo quando l’apostolo scrive la lettera a Tito.

Tichico, considerato caro fratello e fedel servitore, riceve il compito di far sapere ai Colossesi le cose di Paolo, ciò che egli sta facendo, i risultati della predicazione, ma anche lo stato di lui e dei suoi compagni. Non solo Tichico è latore della lettera (Colossesi 4:7-8; Efesini 6:21), ma anche informatore di cose udite e vedute fare dall’apostolo.
v. 9

«… e con lui ho mandato il fedele e caro fratello Onesimo, che è dei vostri, essi vi faranno sapere tutte le cose di qua».

Domande v. 9 - Chi viene mandato con Tichico e perché? (Filemone v. 12).

Risposte v. 9 – Insieme a Tichico è mandato Onesimo, i quali formano una buona coppia di lavoratori nel Signore. Per Onesimo si tratta anche di un ritorno a casa, difatti egli è rimandato con lettera di accompagnamento a Filemone, dal quale un giorno è fuggito (Filemone v. 10-12).
Analisi v. 9 – Onesimo è mandato da Paolo, insieme a Tichico, a Colosse, da dove è fuggito da Filemone. È fuggito da pagano, torna da Cristiano. Quello di Onesimo non è soltanto un ritorno a casa, ma è l’andare a prendere su di sé anche l’opera da fare nel Signore. Difatti Paolo lo incarica delle stesse responsabilità date a Tichico. Questo significa qualcosa di veramente importante: Paolo non fa distinzione di persone, di qualità, d’impegni; tratta tutti allo stesso modo, come il Signore farebbe, senza distinzioni e riguardi personali. Non avviene la stessa cosa tra gli uomini, e soprattutto è male quando riguardi e preferenze sono usate nel Cristianesimo. E questo tristemente avviene con consuetudine sconcertante. Così se Tichico è definito come caro fratello, fedele ministro e compagno di servizio (7), anche Onesimo è definito fedele e caro fratello (9), che ora, come Cristiano, è utile a Paolo e a Filemone (Filemone v.11-12).

· Saluti da Aristarco, da Marco cugino di Barnaba e da Gesù detto Giusto, con l’invito specifici di accogliere Marco senza problemi (10-11).

v. 10-11

«Vi salutano Aristarco, il mio compagno di prigione, e Marco, il cugino di Barnaba (intorno al quale avete ricevuto degli ordini; se viene da voi, accoglietelo), e Gesù, detto Giusto, i quali sono della circoncisione; e fra questi sono i soli miei collaboratori per il regno di Dio, che mi siano stati di conforto».
Domande v. 10-11 - Chi manda saluti ai Colossesi in questo passo?  Quali ordini sono stati dati riguardo a Marco e qual è il senso di tale raccomandazione?

Risposte v. 10-11 -  I saluti descritti in questi versetti, sono mandati da Aristarco, che è compagno di viaggio e anche di prigione dell’apostolo Paolo (Atti 20:4), da Marco il cugino di Barnaba, e da Gesù detto Giusto. Gli ordini su Marco, che in precedenza aveva creato problemi tra Paolo e Barnaba, sono di accoglierlo senza indagini (Atti 15:36-41).

Analisi v. 10-11 – Aristarco, che qui manda i saluti, è spesso compagno di lavoro di Paolo. Lo troviamo presente nel tumulto di Efeso subire una persecuzione diretta, insieme a Gaio (Atti 19:29); lo troviamo in viaggio verso Gerusalemme con Paolo e altri fratelli, che sono gli incaricati dalle Chiese per portare aiuti economici a Gerusalemme (Atti 20:4; 2 Corinzi 8:23); lo troviamo nel viaggio della prigionia sulla nave verso Roma (Atti 27:2); lo troviamo a Roma in prigione con Paolo, mentre l’apostolo scrive la presente lettera (Colossesi 4:10); è nominato da Paolo come uno dei suoi collaboratori, nel biglietto spedito a Filemone (Filemone v. 24). Questa è la testimonianza di un fratello, che ha molto collaborato nel lavoro di predicazione del Vangelo.
Su Marco, cugino del più conosciuto Barnaba, l’apostolo si sofferma un attimo preoccupandosi di nominarlo in modo particolare per rendergli più facile l’accoglienza, qualora egli avesse fatto visita ai Colossesi. Giovanni detto Marco, è colui che abbandona Paolo e Barnaba nel primo viaggio di predicazione (Atti 13:13). In seguito a questo fatto nasce una forte contesa tra Paolo e Barnaba, quando si tratta di partire per il secondo viaggio di predicazione. La contesa si conclude con Paolo che sceglie Sila come compagno di lavoro e Barnaba si sceglie il cugino Marco (Atti 15:36-41). Evidentemente poi l’apostolo avrà notato il ravvedimento di Giovanni Marco, e avrà ritenuto offrirgli nuove opportunità di lavoro.
I saluti anche da parte di Gesù detto Giusto che è della circoncisione; egli è uno dei collaboratori di Paolo per il Regno di Dio che gli sono stati di conforto e aiuto, nel lavoro. È molto importante, che chi predica l’Evangelo possa ricevere anche aiuto e conforto morale dai fratelli; non molti Cristiani si adoperano a questo sostegno, sembra lamentare qui Paolo quando dichiara «questi sono i soli miei collaboratori per il Regno di Dio, che mi siano stati di conforto» (11).

· Considerazioni su Epafra, che è dei loro (12-13).

v. 12-13

«Epafra, che è dei vostri e servo di Cristo Gesù, vi saluta. Egli lotta sempre per voi nelle sue preghiere affinché perfetti e pienamente accertati stiate fermi in tutta la volontà di Dio. Poiché io gli rendo questa testimonianza ch'egli si dà molta pena per voi e per quelli di Laodicea e per quelli di Jerapoli».
Domande v. 12-13 - Chi è Epafra per i Colossesi e che cosa fa per loro?

Risposte v. 12-13 – Epafra, che in questo momento è con Paolo, è uno di loro, cioè di Colosse e già all’inizio della lettera è specificato che è stato lui a evangelizzarli (Colossesi 1:7). Ora egli, essendo lontano, continua a preoccuparsi per loro e lotta nelle sue preghiere, affinché essi siano accertati nella conoscenza, perfetti nell’ubbidienza, rafforzati nella fede. E di questo egli si dà pena sia per i fratelli di Colosse, sia per quelli di Laodicea, sia per quelli di Jerapoli. In Epafra vediamo l’interesse per la fratellanza che dovrebbe essere patrimonio altruistico di tutti i fratelli!
Analisi v.12-13 – Epafra, che in questo momento è in prigione con Paolo, è di Colosse (Filemone v. 23). È stato lui a predicare a Colosse, stabilendovi la Chiesa (Colossesi 1:7). Ora, essendo lontano da quei fratelli, non può fare altro che far sentire la propria vicinanza mandando i saluti e pregando intensamente per loro, preoccupandosi che siano accertati nella conoscenza e fermi costantemente in tutta la volontà di Dio. Paolo lo descrive come «servo di Cristo» e non c’è titolo più intenso, pieno di significato e onorante di quello. L’essere servo, nel vero senso del termine, indica la posizione di umiltà, che egli tiene con i fratelli e con il Signore. Epafra lotta con loro e per loro con le preghiere, ora. È evidente che la sua lotta è stata con la predicazione del Vangelo quando era in mezzo a loro. Una lotta, sia con preghiere sia con predicazione, per la loro formazione, per la loro crescita spirituale, per aiutarli a non abbandonare la fede. La testimonianza verace che gli rende Paolo è che è stato sempre un grande lottatore, che si dà pena non solo per la Chiesa di Colosse ma anche delle altre chiese di Laodicea e Jerapoli, che forse conosce personalmente e dove potrebbe anche aver predicato.
· Saluti da Luca e Dema (14).
v. 14

«Luca, il medico diletto, e Dema vi salutano».

Domanda v. 14 – Quali saluti Paolo riporta in questo passo?

Risposta v. 14 – I saluti qui riferiti vengono da Luca, il medico diletto e compagno di viaggio di Paolo in tante opportunità; e da Dema, uno dei collaboratori, il quale poi abbandonerà la fede per tornare al presente secolo, alla vita di oggi, a vivere senza i benefici del sacrificio di Cristo (2 Timoteo 4:10).
Analisi v. 14 – Luca è l’autore del terzo Vangelo e del libro degli Atti. Egli anche ha molto viaggiato con Paolo, per questo l’apostolo lo definisce come suo collaboratore (Filemone v. 24). Essendo Autore del libro degli Atti spesso si nota la sua presenza quando usa il pronome “noi” (Atti 16:10-17; 20:6-16 e i capitoli 21-27 e 28). Al termine della sua ultima lettera solo Luca è con Paolo (2 Timoteo 4:10).
Dema, invece, è una figura che lascia amarezza e tristezza, perché se è vero che è nominato, anche come collaboratore, in alcune parti dall’apostolo Paolo (Filemone v. 24; Colossesi 4:14), è anche vero che al tempo della sua prigionia romana, l’apostolo dà il triste annuncio di un personaggio molto ambiguo: «Dema, avendo amato il presente secolo, mi ha lasciato e se ne è andato a Tessalonica». Questa è l’ultima lettera che abbiamo di Paolo, non sappiamo se Dema possa essersi ravveduto, come Giovanni Marco. Probabilmente è tornato ed è rimasto nel mondo che amava. Non possiamo stabilire ciò in modo definitivo; ma alcuni avvertimenti del Vangelo e i molti esempi di esperienza nel Cristianesimo, fanno dubitare moltissimo sul possibile ravvedimento di Dema (Ebrei 6:4-6).
· Saluti inviati ai fratelli di Laodicea e ad una sorella di nome Ninfa con la Chiesa che si raduna in casa sua (15).

v. 15
«Salutate i fratelli che sono in Laodicea, e Ninfa e la chiesa che è in casa sua».

Domanda v. 15 – A chi sono mandati i saluti in questo passo?

Risposta v. 15 – I saluti di questo passo sono mandati ai fratelli di Laodicea e a Ninfa con la Chiesa che si raduna in casa sua.
Analisi v. 15 – Paolo manda saluti personali a Chiese e individui tramite i fratelli di Colosse. Saluti molto ferventi sono mandati ai fratelli di Laodicea e a Ninfa (forse una sorella) con la Chiesa che si raduna in casa sua. È il modo per dimostrare affetto, fratellanza, considerazione anche verso coloro i quali non c’è stata comunicazione epistolare. I fratelli che esistono, perché tali, è giusto nominarli, perché fanno parte della grande famiglia universale di Dio. Si nomina chi c’è, non si nomina chi non esiste. Paolo nella lettera ai Romani spende un intero capitolo per nominare e salutare i fratelli di quel luogo. Più tardi, tramite l’apostolo Giovanni, Gesù fa sapere che la condizione di Laodicea è diventata presuntuosa e triste. Forse i Laodicesi si sono arricchiti di prodotti terreni, ma si sono impoveriti di ricchezze spirituali, e la loro situazione non è accettabile da Dio (Apocalisse 3:17).
· Esortazione allo scambio di lettere apostoliche da leggere alle Chiese (16).
v. 16

«E quando questa epistola sarà stata letta fra voi, fate che sia letta anche nella chiesa dei Laodicesi, e che anche voi leggiate quella che vi sarà mandata da Laodicea».

Domanda v. 16 – Quale esortazione Paolo raccomanda qui?

Risposta v. 16 – L’esortazione di Paolo è che ci sia uno scambio epistolare tra le Chiese. Questo metodo fa conoscere alle Chiese tutti gli argomenti, gli avvertimenti, i consigli, i comandamenti, gli esempi che a ognuna servono per autogestirsi. Il modello di questo scambio avrebbe fatto produrre moltissimi manoscritti, poi assemblati in un libro unico. Da qui anche la certezza dell’autenticità delle Sacre Scritture a noi pervenute (1 Tessalonicesi 5:27).
Analisi v. 16 – la frase di Paolo, «quando questa epistola sarà letta fra voi», si riferisce alla lettera ai Colossesi che sta completando. Egli poi comanda che essa deve essere letta anche nella Chiesa di Laodicea così come i Colossesi devono leggere quella dei Laodicesi. Non abbiamo notizia di una lettera ai Laodicesi, e non è detto che ve ne sia stata una; potrebbe trattarsi di una lettera spedita a un’altra Chiesa, la quale poi ha fatto pervenire la propria lettera ai Laodicesi (potrebbe trattarsi della lettera agli Efesini, o altra lettera, usata con lo stesso metodo qui descritto). Questo metodo dell’interscambio voluto dal Signore, ha permesso alle Chiese di conoscere nel più breve tempo possibile la completezza del messaggio divino. Questo ha fatto in modo che gli scritti apostolici fossero collezionati e assemblati in un libro unico, nel più breve tempo possibile. La raccomandazione di questo passo è dunque molto importante. È chiaro che le lettere apostoliche erano lette davanti a tutta la Chiesa (1 Tessalonicesi 5:27). Il modo apostolico di agire ci permette di concludere che la lettera inviata a una Chiesa è accuratamente copiata e poi fatta leggere ad un’altra Chiesa. Lo scambio di lettere ovviamente si diffonde con copie reciproche che le Chiese si fanno e si mandano ad altre. Si è dato così origine a migliaia di manoscritti, metodo che ha dato a tutte le Chiese l’opportunità di essere informate sulla completezza del messaggio di Cristo.
· Avvertimento per Archippo (17).

v. 17

«E dite ad Archippo: Bada al ministerio che hai ricevuto nel Signore, per adempierlo».
Domanda v. 17 – A chi manda, invece, un avvertimento specifico?

Risposta v. 17 – Un avvertimento specifico e duro è mandato da Paolo ad Archippo il quale, evidentemente, non adempie in modo soddisfacente il servizio che il Signore gli ha concesso di fare. Eppure nella lettera a Filemone è definito «compagno d’armi» da Paolo stesso (Filemone v. 2). Che cosa può essere successo?
Analisi v. 17 – Informazioni su Archippo se ne hanno ben poche. Le uniche Scritture che parlano di lui sono Colossesi 4:17 e Filemone v. 2. Viene da pensare se si parla dello stesso personaggio! Perché in Colossesi vediamo che è ripreso per comportamento errato, e in Filemone lo vediamo considerato come compagno d’armi, da Paolo stesso!  Se si parla della stessa persona, e così dovrebbe essere perché si parla sempre di un collaboratore del Signore, allora è da notare che tale metamorfosi del personaggio, si verifica nel breve spazio della stesura di due lettere, che dovrebbero essere state scritte in un intervallo di tempo non molto lungo tra loro. Oppure potrebbe essere avvenuto che in una lettera si parla di lui come «compagno d’armi» di Paolo (Filemone v. 2), e in un’altra lettera viene ripreso per «adempiere il suo dovere» (Colossesi 4:17). Questo, comunque, dimostra che non ci vuole poi molto tempo per cambiare mentalità, specialmente quando si va dal bene al male! Perché Archippo deve essere spronato al lavoro? Dobbiamo pensare che forse è un po’ scoraggiato e dunque lo sprone di Paolo, nella lettera ai Colossesi, vorrebbe esortarlo a riprendere piena consapevolezza dell’impegno ricevuto; mentre la frase scritta su di lui in Filemone, «compagno d’armi», avrebbe il fine di farlo sentire, comunque, ancora nella grazia e nella considerazione divina. Come dire “il bastone” della riprensione e nel contempo la “carota” della benedizione, ancora disponibile da parte del Signore. Evidentemente Archippo si è solo impigrito, scoraggiato, bloccato e dunque non c’è di meglio che svegliarlo con la riprensione e incoraggiarlo con il conforto dell’appartenenza. Bisogna sempre portare a termine il lavoro affidato e il Signore scuote, sempre e in qualche modo, chi si addormenta sugli allori. Anche Paolo è stato scosso dal Signore in più occasioni e in modi diversi: «Non temere, ma parla e non tacere», lo esortò il Signore a Corinto (Atti 18:9); la «scheggia nella carne» è affinché egli non insuperbisse (2 Corinzi 12:7). Dobbiamo portare a termine e a buon fine il nostro impegno di Cristiani e fare sempre attenzione a noi stessi.
· Saluto finale dalla mano di Paolo ed esortazione a ricordarsi della sua prigionia, con richiesta di benedizione finale (18).

v. 18

«Il saluto è di mia propria mano, di me, Paolo». Ricordatevi delle mie catene. La grazia sia con voi».
Domande v. 18 – Di chi è il saluto finale e in quale modo è fatto?

Risposte v. 18 – Il saluto finale è dalla mano di Paolo. Scrive sempre così quando non è lui a scrivere la lettera direttamente. Nel personale saluto, include la richiesta ai fratelli di ricordarsi delle sue catene, della sua sofferenza, dei suoi momenti critici a causa della predicazione del Vangelo. Tutti hanno bisogno di sostegno morale, nella sofferenza del presente; e dunque Paolo include anche la benedizione finale della grazia che possa essere disponibile, usabile e accettata da tutti.
Analisi v. 18 – In diverse occasioni Paolo fa scrivere le sue lettere da un emanuense, scrivano, copista (Romani 16:22); e quando ciò avviene l’apostolo appone comunque il saluto finale con la sua propria mano, come a volere mettere la firma di appartenenza allo scritto, che poi sarebbe stata la garanzia della autenticità della lettera e della rivelazione divina (1 Corinzi 16:21; Galati 6:11; 2 Tessalonicesi 3:17).
Oltre ciò Paolo chiede ai fratelli di ricordarsi delle sue catene. Le catene causano schiavitù, difficoltà nel movimento, sofferenza, turbamento al cuore, al fisico, alla mente. In tali restrizioni non si lavora a pieni ritmi, non si può fare troppo bene il lavoro, si vive in modo condizionato. Le preghiere che Paolo chiede servono ad essere aiutato per affrontare ogni problema e difficoltà, in modo tale che la predicazione del Vangelo non sia ostacolata, non sia impedita, non subisca limitazioni o flessioni di sorta.
In ultima analisi, l’apostolo trova la forza di mandare una benedizione finale, molto importante per loro e per tutti i Cristiani di ogni tempo, epoca, cultura, lingua, stato sociale, che viene da ripetere: «Veramente la Grazia di Dio possa coprire tutti, e possa essere usata da quelli che sono già Cristiani e da quelli che devono ancora diventar tali».
Francesco Fosci
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